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OGGETTO DELL'OPERA. 


Il lavoro die imprendo a tessere è un debole omag- 
gio al sommo merito e nobile Stelo di S. E. Monsignor 
Mazzetti 1 , .Consultore di Stalo, Presidente della pub- 
blica Istruzione , è un tratto di mera ubbidienza., è 
un’ esternazione del mio cuore a concorrere all istru- 
zione della massa degli artieri e degl’ industriosi. L’ es- 
ser nato in» un isolòtto tanto benemerito al commercio 

* 1 

marittimo del Regno-, il discendere dà genitori che 
vantano decorosi titoli presso, ii commercio i stesso, l’ a- 
ver ricevuta la prima istitoeioue nelle scienze nauti- 
die , P aver diretti nella gioventù- mia. molti viaggi- 
marittimi, l’essere stato dedicato per piùJuslri all’ i- 
struzione de marini ». 1’ aver, sempre conversalo con. 
uomini di mare , 1’ attitudine da me sentita a studia- 
re i dritti ed i doveri sociali e positivi dell’ uomo di> 
mare, ebe si addice alla navigazione mercantile , so- 
no stati per. me que’ potenti stimoli , ebe in tutti i. 
miei p:\ssi , mi hanno spinto a meditare da quali sor- 
genti deve il . marino mercantile attignere le regole per. 
fargli ottenere 1’ utilità cui egli aspira , e che la socie- 
tà attende da esso. 

Dietro maturo esame, mi sono raffermato- nel mio av- 
viso , che dalle cognizioni nautiche , e da quelle di so- 
ciabilità e di dritto positivo commerciale marittimo , 
deve il marino onorev ol mente ritrarre tutt’ i vantaggi- 
possibili del commercio di mare , per se e per la socie- 
tà , non clic attignere le norme per i scansare ì peri»- 
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coli a' quali và scggello nell ' esercizio 1 del suo mestiere* 

Il Sue , cui tende questo lavoro , è l’ istruzione pra- 
tica de’ marini appena iniziati nelle lettere e nelle pri- 
me regole di aritmetica . Quindi terranno esposte in 
forma di canoni, odi regole le cose principali attinen- 
ti al suo mestiere , eliminando affatto ogni ragionamen- 
to su di esse , che colui il quale vorrà approfondire le 
scienze dell'uomo di mare, dovrà raccoglierle da'trat- 
tati speciali e scientifici compilati a tale oggetto . 

Il presente Catechismo, riguardando tutto ciò che con- 
cerne il mestiere dell' nomo di maro , sarà distinto in 
tre parti . Nella prima si tratterà del Pilotaggio . Nel - 
la seconda di alcune regole pratiche di Attrezzatura , 
di Manovra , e di Costruzione Navale. Nella terza delle 
nozioni di Sociabilità marina , e del Dritto positivo/ 
marittimo. 

' ' v <• V •; 
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DEL PILOTAGGIO. 


cA p. : ‘ 

* r r h .. » 

INTftODUZIOK*. 
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71 Pilotaggio consiste nella conoscenza delle regole ar 
Leu condurre nn naviglio in qualunque siasi naviga- 
zione : ed esso si dirà Teoretico , o Pratico , secondoctè 
" .... ’ » 
comprende o nò Je ragioni di tali regole . 

Le navigazioni si fanno costa costa ,■ cioè da capo 
a capo j o in altura , cioè lasciando di vista la costa . 

Le regole per una navigazione costiera 9Ì apparano 
con una lunga pratica ; ed esse sì ideavano dalle cono- 
scenze di tutte le località , de' golfi , seni , canali , o 
stretti di mare , delle isole , degli scogli , delle secche ,■ 
delle profondità del mare nelle vicinanze delle coste, 
dei porti , delle rade, baje , cale , ed ancoraggi , del- 
le distanze che vi sono fra tali luoghi f non che delle 
direzioni da seguire per andare da un luogo ad un' 
altro , non lasciando giammai di vista il terreno. 

Le regole a ben dirigere ima navigazione in altura 
sono fondate sopra principi scientificamente trattati . 
Nell’ esporsi tali regole , si presumono nel marino suf- 
ficienti cognizioni preliminari delle matematiche pure. 
Con Una guida cesi brillante si procede nel pilotaggio 
in altura a stabilirsi metodi sicuri e diretti a detenni- 
nare il punto ove stà il naviglio , o con dati che par- 
tono da nna stima , cioè con dati non abbastanza cer- 
ti j o con dati dell’ astronomia nautica , che rettifican- 
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io e correggendo quelli per ikiroa , danno per risiili 
tato la determinazione di un punto della maggior cer- 
tezza possibile.. ' ~ * 

Non sempre riesce ai capitani o- piloti di piccolo* 
cabotaggio , navigare da capo » capo , ma spesso spia-* 
ti dalla forza del vento, ©. d’ altre eventualità maritti- 
me, perdono di vista IT terreno , o dalle tenebre di una 
HOtte molt’ oscura vengono privati della vista della costa. 

Tali avvenimenti' sarebbero oltreinodo' spaventevoli 
pel marino non istruito , almeno delle regole di prima 
necessità clic riguardano il punto stimato ; e potrebbe-- 
ro essere. 'funestissimi alla salvezza del. naviglio, del ca- 
rico , e defTeqpipag'gjo. 

Ugualmente deplorabile sarebbe là condizione di quel.' 
naviglio r al' quale mancando il capitano ed il pilota 
per causa di morte , o di altro accidènte , il nostro- 
mo ebe ne prenderebbe il coma uda non sappia lare un. 
punto per istima* - 

Di tali regole mP propongo iò trattare ; e per poterle 
ben dettare, e intenderle tu , o marino non colto , debbo, 
premettere alcune poche nozioni, nel capitolo seguente.. 

c a r.* il. 


IV' O "L. IO. N t iP B-E M'« I !»H'BU. ' 

' " f ' • » . 


Il cerèbio è una figura piana , perfettamente roton»- 
da , che ha un punto in niez'zo^, che dices? centro,, 
ugualmente distante dalla linea, curva , die termina il 
cerchio .via quale chiamasi eircoiiferenza . 

I raggi del cerchio sono le rette , lirate.’dal cenlrov- 
alla circonferenza , e perciò sono fra esse uguali . 1 diàr 
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metri sono le lince rette tirate nel cerchio , che passa- 
no pel centro , e giungono ad ambo le parli della cir- 
conferenza . Così ACBD (Jig. i • ) è un cerchio , il 
punto O n’ òoeutro, OC «in raggio , ed AB un diametro. 

L’ arco di cerchio è una porzione qualunque della cir- 
conferenza del cerchio . , 

Il diametro divide il cerchio per mela j ciascuna del- 
le due parti uguali dicesi semicerchio , o mezzo cer- 
chio e l'arco che lo termina diccsi semicirconferenza. 

11 settore di cerchio è una figura compresa da due 
raggi e dall’ arco da essi contornilo , Cosi CQB è uu 
settore di cerchio. , • ... 

li’ angolo rettilineo è l’ inclinazione di due linee ret- 
te nell’ incontrarsi in Un punto , senza formare una 
liuea retta continuata. Così ABC (jìg. 2 . ) è uu an- 
golo rettilineo ; di cui il punto B si dice vertice del- 
l'angolo , e le rette AB , c AC si dicono lati dell’ 
angolo . 

Una linea retta si dice perpendicolare ad un’ altra, 
se 1 ’ una insiste sull’ altra, e non si abbatte nè dall’ 
una nè dall' altra bandai e si dice poi obbliqua , se 
più dall’ una che dall’ altra banda s’ inclina . Cosi AB 
( fig. 3. ) è perpeudicalare a CD , e la BE l’ è oh- 
Lliqua . _ • 

La circonferenza del cerchio, snoie dividersi in 36o 
parti uguali , e ciascuna di esse dicesi grado., il quale si 
divide in 6 o parti uguali , e ciascun a chiamasi minuto. 

Due diametri che s’ intersegauo in uu cerchio , e 
1 ' uno è perpendicolare all* altro , dividono il cerchio 
in quattro parti uguali , che diconsi quadranti ; dei 
quali ognuno è terminato da uu’ arco di- 90 ° (a) , 

’ % « « / ^ j \ * ' - 9 * * ^ ^ ■ ‘ 

(a) 11 grado suole dinotarsi col seguo 0 , .posto superiormen- 


te al numero , cd i minuti col segno * 


tw.'W- 
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L’angolo si Jice esserti di tanti gradi , di quanti ne 
contiene l’arco interposto fra i suoi lati , descritto coti 
prendere il vertice per centro , e per raggio qualun- 
que porzione di uno de’ suoi lati. Cosi l’angolo ABC 
( Jig . 2. ) si dice essere di tanti gradi , di quanti ne 
contiene f arco^. 

L’ angolo di 90° si dice retto : quello eh’ è maggio- 
re del retto si dice ottuso . ed il minore del retto si 
dice acuto. Così l’angolo ABC (Jìg- 3 .) è retto perchè 
misurato dall’ arco AC di 90 0 , EBD è o ttuso perché 
misurato dall'arco EAD maggiore di go° , ed EBC è 
acuto per essere misurato da EC minore di 90°. 

Dunque sono retti i quattro angoli formati dai due 
diametri AB , è Gl) (/?£•. r.), de’ quali l’uno è perpen- 
dicolare all' altro ; e conseguentemeute sono aniendue ret- 
ti i due angoli formati da una linea retta iosisleute per- 
pendicolarmente su di un'altra retta linea. Cosi amen* 
due retti sono gli augoli ABC , ABD (^g. 3 . ). 

La distanza da una linea retta ad un punto fuori 
ai essa , ' si misura per mezzo deità perpendicolare* 
che dal punto si tira su della data linea retta , nel se- 
guente modo. Sia AB {Jig. 4. ) la data linea retta , e 
C il puntò fuori di essa. Si prende dall’ altra parte 
di AB un punto D in modo , che descritto col centro 
C e col raggio CD f* 1 arco GH , questo interseca la 
data retta AB . Coll’ ajuto di un compasso si’ divide 
GH in due parti uguali nel punto F , è si congiunge la 
retta CF \ sarà la CF la perpendicolare tirata . Nella 
pratica suole adoprarst la squadrella LMN (_fì§ 5 .') , 
adattando il lato MN su la retta AB in modo che l'al- 
tro lato LM passi pel punto C j è cosi potrà segnarsi 
comodamente CE. .** 

• V 5 , j , 

Due linee rètte segrfate ih n'tf piauo-'si dicono pa- 
rallele j se hanno la stessa direzione, iti modo che i 
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punti <li esse serbano fra loro la stessa distali?:*. 

Il triangolo è una figura piana rettilinea , contenuta 
da tre linee rette , che dicousi lati ; in esso vi sono 
tre angoli die insieme presi sono di i 8 o°. Lo stesso 
dicesi rettangolo , se uno de’ suoi angoli è retto ; ed 
in conseguenza i rimanenti due angoli souo acuti. Cosi 
ABC ( fg. 6. ) è un triangolo rettangolo , di cui il 
lato AC si dice ipotenusa , ed i lati AB , e BC si di- 
cono cateti . • , 

Il parallelogrammo rettangolo è una fignra piaua ret- 
tilinea , clic ha quattro lati , dei quali gli opposti so- 
no linee rette uguali e parallele , e 1 ’ una è perpen- 
dicolare all’ altra. Così ABCD {Jìg- 7 . ) è un paral- 
lelogrammo rettangolo . Tale figura si direbbe quadra- 
to , se avrebbe uguali tutti, i lati. 

La Terra è il pianeta da noi abitato , la di cui fi- 
gura è approssimativamente quella di una sfera , cioè 
di uua palla , o globo (b) . 

I punti della Terra opposti alla tramontana ed al 
mezzogiorno, si dicono poli della Terra; de' quali di- 
cesi boreale , o nord quello che rimane da tramonta- 
na , e 1’ altro chiamasi australe o sud . La retta che 
coogiuuge siffatti poli , dicesi asse terrestre. 

Se s’ immagina tagliarsi la Terra pel centro con un 
piauo perpendicolare all’ asse , si avrà uu cerchio mas- 
simo , che si dice Equatore terrestre , il quale ha 
tutti i puuti della sua circonferenza in ugnai distanza 
dai poli , e divide la terra in due parti uguali , o e- 
tnisferi , de’ quali uuo dicesi boreale , ed è quello ove 

(b) In realtà la figura della Terra è quella di uno sfe- 
roide irregolare, schiacciato ne' poli ed elevato nell'equa- 
tore , di modo che il diametro di questo supera 1 ' asse ter- 
restre di circa 25 miglia. 

a 



Yt> Vafechi/mo 

«oi ci ritroviamo , • l’ altro chiamasi emisfero anatrale. 

I paralleli dell’ equatore sono -quei cerchi minori , 
die s’ immaginano descritti «ella terra nel senso pa- 
rallelo all’ equatore , cioè «eHa drrerione levante <e po- 
nente - 

I meridiani terrestri sotto quei -cerchi massimi che 
a' immaginano passare per li poli della terra; sono essi 
perpendicolari «11' equatore , ed a’ paralleli suoi , che 
uè soa tagliati m parti uguali ; e dividono la terra ia 
due emisferi , orientale uno , ed occidentale 1’ altro. 

I meridiani dei luoghi sono i seiaiuaeridiaiii che pas- 
sano per essi ; e di tali mer idiani , si prende dai ma- 
rini per primo meridiano quello , che trovasi stabilito 
per tale nella carta marina di etri si fa uso. 

La latitudine di un luogo è la distanza del luogo 
istesso dall’ equatore ; essa si distingne ia due specie , 
boreale ed australe , secondo 1’ emisfero in cui trovasi 
il luogo. Cosi la latitudine di Napoli è di 4 °*' 5 i / . 5 à" 
boreale ; e ciò vuol dire che Napoli è distante dall'e- 
quatore verso nord , per 4°°* 5 i'. 55 ' contati sul suo 
meridiano. 

Le latitudini crescono dall’ equatore verso i poli sino 
a 90® , dimodoché le latitudini boreali crescono verso 
nord , e diminuiscono verso sud , mentre le latitudini 
australi crescono verso sud e diminuiscono verso nord. 

La longitudine di uu luogo è l’ arco dell’ equatore , 
interposto tra il primo meridiano ed il meridiano dei 
. luogo , cioè la distanza del meridiano del luogo dal pri- 
mo meridiano , contata per gradi dell’ equatore. 

Le longitudiui si contano 180° dal primo meridiano 
verso oriente , e 180* dal primo meridiano verso occi- 
dente ; e perciò si distinguono in due specie ; in longi- 
tudini levante o est , ed in longitudini ponente o ovest; 
di modo che [e longitudini est crescono verso est e di- 
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minu-iscono verso ovest 5 mentre le longitudini ovest 
«escono verso ovest , e diminuiscono verso est. 

Mediante là latitudine e k> longitudine del luogo 
si determina il sito ove sta il luogo , con contare la- 
longitudine del luogo dal primo meridiano sull’ equa- 
tore ; e incendo passare il meridiano del luogo pel ter- 
mine della longitudine , si conta poi dall’ equatore per 
gradi di tale meridiauo la latitudine del luogo , verso- 
nord. , o verso sud secondo la sua specie ; nel termi- 
ne della segnata latitudine si avrà il punto della super- 
ficie della terra- ove stà il luogo . 

CAP. III. 

DEBLA BUSSOLA B DEL LOCBV 


Ver passare con brevità- e sicurezza dà un luogo in- 
un’ altro , debbesi conoscere la direzione e la distanza- 
da percorrersi ; ed acquistate tali conoscenze , bisogna a- 
vere una norma capace da farci mantenere la direzione 
da seguirsi sino a che si arriva al luogo designato. A- 
mare la bussola serve di regolo per far seguire al ba- 
stimento la direzione che lo conduce al suo destino 
e per mezzo del loch si misura la distanza che si per- 
corre . 

Chiamasi Rotta , Corsa , o Rombo là* direzione che 
siegue il bastimento per andare da ira luogo in un'al- 
tro ; e parlando con maggior precisione, diciamola rot- 
ta essere l’angolo contenuto dal meridiano del luogp^ 
• dalla chiglia del bastimento verso la prua- 

La bussola , come si è accennalo , è quell' islrumep- 
1» che serve » misurare la rotta dei naviglio , c faro»* 
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la guida del timoniere a mantenere la prtla nella dire- 
ziona da navigarsi . 

La bnssola consiste in una casseltina cilindrica, den- 
tro della quale su di nn perno di ottone con la punta 
di acciaio ben acuminato , vi gira liberamente 1’ ago 
calamitato , portante con se la rosa de' venti . L' indi- 
cata casseltina è di rame o di ottone o di legno , è 
coverta da un cerchio di cristallo , e trovasi iu bilan- 
cio per mezzo di uno o di due cercini di ottone, so- 
spesi dentro una cassettina quadrata . 

L' ago calamitato è di ottimo acciaio , il quale per 
la virtù ricevuta dalla pietra calamita , posto nella li- 
bertà di girare , o su di un perno di ottone acumi- 
nato , o sospeso da un filo , nel fermarsi , presenta co- 
stantemente una punta verso il polo nord o approssima- 
tivamente , e 1’ altra punta verso il polo sud (c). 

La rosa de’ veuli è come la Jìg. 8. Essa consiste in 


(c) La pietra calamita o magnetica , si rinviene nelle 
miniere di ferro , o vicino ad esse . Tale pietra tra le altre 
proprietà ha quella che lasciata nella libertà di girare , nel 
fermarsi presenta costantemente uno de’ suoi punti al nord 
e I’ altro al sud , o approssimativamente . Tali punti si di- 
cono Poli della calamita , ai quali per dare alla forza magne- 
tica maggior vigoria , si applicano due lamine di ferro o di 
acciajo , sporti in fuori a guisa di piedi , che si dicono bot- 
toni , e coi quali si cal amila I’ ago nel seguente modo . Si 
pone 1’ ago da calamitarsi su di un piano orizzontale , 
come una tavola , che abbia approssimativamente la direzio- 
ne meridiana , cioè di nord e sud ; si prendono due pietre 
magnetiche, e si applicano nel punto medio dell’ago , una 
col bottone nord , e l’ altra col bottone sud che facciano un’ 
angolo di 61° ; si farà strofinare l’ago co’ bottoni disposti h» 
tal guisa dal punto medio verso l’estremità dell’ago, dieci 
a dodici volte , e Aon mai dalla estremità al di dentro . 
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oti cerchio diviso ne’ suoi 36o® , ed in 3a parti ugua- 
li da Sa raggi , che diconsi rombi della bussola, o aje 
di venti , formanti tra essi angoli uguali , ciascuno di 
u°. i5'. 

Il rombo della resa , designante la tramontana o 
nord , vedesi distinto con giglio , di cui 1’ opposto è 
il mezzogiorno o sud : questa linea corrisponder do- 
vrebbe sull’ ago calamitato . II diametro della rosa che 
taglia perpendicolarmente la linea del nord , tenendo 
di faccia il giglio , disegna a dritta il levante o 1’ est, 
ed a sinistra il ponente o 1’ ovest. 

I rombi nord , sud , est , ovest , che si dicono rom- 
bi principali , dividono la rosa in quattro quadranti, 
ciascuno come si è detto , terminato da un' arco di 90°, 
che si distinguono col nome di i.® , u'.° , 3.°, e 
quadrante , contenendo ognuno di essi otto rombi. 

II primo quadrante della rosa de’ venti incomincia 
dal nord e termina all' est ; il secondo principia da 
sud e finisce in est ; il terzo dal sud và a finire in 
ovest ; ed il quarto dal nord và a terminare in ovest . 

I rombi tutti della rosa sono notati nella tavola se- 
guente , e meglio si rilevano nella Jig. 8. 
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“Si avverte che frondai nella tavola sono notati col- 
ale sole lettere iniziali nord , sud , est , ed ovest, com- 
binati tra essi per li rombi intermedj ; e che il nordi 
•est corrisponde al grecale , il sud-est allo scirocco , 
il sud-ovest al libeccio, ed il nord-ovest al maestrale. 

Per lo più 1 ago calamitato «el fermarsi , non pren- 
ce la direzione nord* sud , ina un’altra a destra o « 
'sinistra. 

La variazione -della bussola è ■quel numero di gradi, 
•che 1 -ago calamitato nel fermarsi si distacca dal nord 
e sud del mondo , « si avvicina al nord-est o al nord- 
ovest; perciò nel primo caso la variazione dicesi del. 
la specie nord-est , e nel secondo ditesi della specie 
nord-ovest. 

Le regole di astronomia nautica per determinare la 
'quantità e la specie della variazione , si potranno ri- 
scontrare nel mio trattalo di navigazione , pubblicalo 
«el 1&36 ; ed in abozzo si rilevano in fine dell’ opera. 

Nella pratica , per li bastimenti non governati eoa 
buon senno , le hnssole si corregono della variazione 
dell ago per mezzo della doppia rosa , con trasporta** 
■re il giglio di tanti gradi a dritta dell’ago, di quanti ne 
-conlieue la variazione dell’ago, nd caso che questa sia 
a NO ; altrimenti il giglio si trasporta a sinistra del- 
d ago , di qnaiiti ne contiene la variazione a NE . 

La indicata correzióne debbesi rettificare di tanto 
in tanto ; poiché la variazione corretta non è sempre la 
stessa , anzi cambia di quantità , ed anche di specie , 
si col passare degli anni , che col cangiare di luogo. 

Bisogna allontanare dalla bussola qualunque quanti- 
tà di ferro o di acciajo , onde evitare che coll’ avvi- 
cinamento della materia ferruginosa , venghi ad alle- 
rararsi uell'ago calamitato la forza magnetica comuni- 
catagli. 
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La bussola che si ripone nella chiesiola , onde possa 
essere comodamente osservata dal timoniere, dicesì com- 
passo delle rotte. 

Se sotto il cristallo di una bussola vi si segoano due 
diametri cou due fili di rame o di ottone che , 1' uno 
sia perpendicolare all’ altro , ed alle due estremità di 
ano di tali fili , vi si elevano perpendicolarmente due 
traguardi , intagliati in modo che per essi si possa ri- 
levare un’ oggetto per qual rombo riinane , tale bus- 
sola prenderà il nome di compasso di variazione. 

Il bastimento dicesi navigare con vento in poppa , 
se il vento che spira viene dalla direzione opposta al 
rombo che sicgue la nave . Dicesi navigare con vento 
largo , se l’angolo acuto che questo fa colla chiglia 
verso la poppa è minore di 4i>°* » dicesi navigare con 
vento meno largo , o a mezza nave, se 1’ angolo acu- 
to che fa colla chiglia verso la poppa , è fra 4ó*° , e 
£ 0 .° . 

Dicesi poi per li bastimenti a vele quadre , naviga- 
re colle boline appuntate , allorché il vento fa un' an- 
golo acuto con la chiglia verso la prua di jo.°a 80. 
ed in fine dicesi coi medesimi navigli navigarsi all'orza 
quanto leva , o colle boline tese , allorché il vento fà 
angolo acuto verso la prua di 67. 0 3o’, cioè di 6 rombi, 

Coi bastimenti a vele latine si dice poi navigare, 
all’ orza quanto leva , allorché il vento la angolo acu- 
to verso la prua di 56 ° i5' ; e coi legni a vele di 
San Pietro , quando il vento fa tale angolo di 45°. 

Navigandosi con vento in poppa , o con vento lar- 
go , ed anche con vento meno largo , in tal caso il 
basti meuto sicgue la rotta a cui è diretta la prua ; ma 
navigandosi colle bolline strette , ed anche colle boline 
appuntate, in tal caso il bastimento spinto di fianco dal 
vento , ed in senso contrario della resistenza delle ac« 
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qae 5 prende la via «li mezzo , facendo sempre una 
rotta che fa angolo da sottovento colla direziouea cui 
<■ diretta la prua del naviglio. Questo abbattimento è 
quello che chiamasi deriva , e volgarmente scarozzo . 

In conseguenza la deriva è uguale all’ angolo conte- 
nuto dalla chiglia verso la poppa e dalla scia , cioè 
dalla traccia che segna a mare il bastimento col suo 
camminare. 

Laonde la deriva si misura per mezzo «li un com- 
passo di variazione, posto sù la metà dell' incoronala 
di poppa , rilevando coi traguardi la scia ; poiché i 
gradi e minuti fra la liuea de' traguardi ed il rombo 
opposto a quello a cui è diretta la prua , indicheran- 
no la quantità della deriva. — V’j k gj' 

La misura della deriva si può eseguire benanche cou 
uti quadrante di cerchio , graduato nei suoi Qo.°, ron 
situarlo col centro su la metà dell'incoronata di poppa, 
con uno de’ raggi che lo termiuauo che taglia perpendico- 
larmente la dilezione della chiglia , e con la circonfe- 
renza dal lato della scia ; indi si rileva a qual punto 
della circonferenza del quadrente corrisponde la direzio. 
ne della scia; sarà la quantità della deriva espressa dai 
gradi fra l’ indicato punto ed il raggio che sta nella 
direzione della chiglia . 

Quindi navigandosi all’orza «pianto leva , il rombo 
a cui è diretta la prua del bastimento è una rotta ap- 
parente ; e che per aversi la rotta corretta bisogna. s^ T 
gnare la deriva alla dritta della rotta apparente , se il 
vento spira dalla sinistra , cioè se le mure sono alla 
sinistra ; e nel caso che il vento viene dalla dritta , 
cioè che le mure sono alla dritta , bisogna segnare la 
deriva alla sinistra della rotta apparente , per aversi 
la rotta corretta ; c ciò vale lo stesso che dire, doversi 
■jk, % . 3M» jutes*- 3 


|»-4rrS<et Bail» pile di sotto renio della rot*» 
appaiente , pir aversi 1» rolla correli a. 

'Nel correggere la l’Olla' apparente , giova tener pie- 
tenie die il rombo cresce verso est «i ovest , e dimi- 
nuisce verso no*d « sud , onde poler conthiudere in 
qual modo delibasi eseguire la correzione di sopra in- 
dicala. Gli esempii seguenti daranno i convenevoli sciupi. 

»•’ ' » '»■ •'•Wv#* 

nmenti . 

Rolla apparente Venlo Deriva 

Ì«> NO NNE «3*.^ 

In questo caso il vento viene dalla dritta , perciò la 
deriva debbesi segnare alla sinistra ; e perché alla si- 
nistra del rombo proposto , si abbatte verso ovest , 
perciò la deriva si debba sommare con la quantità del- 
' JPVotla apparente. - 

J.»' v. .. . . 


Dunque NO - • 

deriva 
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= N 4i*° 
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.-fetta» Rotta cervella . £*•< • = N 58 -Q*?pp av*. 
«ÌPoicbè la somma non eccede 90.“, perciò tale^spW»* 
indica la rotta Corretta nell’ islesso quarto quadrante . 

^6* Botta apparente * fcf Vento Jppr^i Deriva 

E */ 4 NE N *A NE 20° 

Poiché il vento supposto viene dalla sinistra > deli- 
besi la deriva segnare a dritta della rotta apparente , 
per aversi la rolla corretta; e poiché a dritta di quel- 
la cresce il rombo , «perciò debbesi aggiungervi la de- 
riva ; e perchè la somma ottenuta eccede 90°, soltraen. 
do tale somma da ,80», « avrà dal residuò la rotta cor- 
retta da sud verso est . 

Dunque E '/4 NE . . . = N 78“. 45 E 

Derivi 

^ l|pi ÌIM few* *m *** 

somma J)8 4> 
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Rotta apparente Vento Deriva 

NO '/ì O SO '/ 4 O r5° 

Poiché il vento viene dalla sinistra , debbesi la de- 
riva segnare alla dritta delta rotta apparente ;• e per- 
chè alla dritla si abbatte Verso nord , debbesi la de- 
riva togliere dalla rotta apparente , onde aversi dal 
residuo la quantità della rotta corretta , la quale ri- 
mane nell' istesso quarto quadrante , perche la rotta 
apparente è maggiore della deriva . 

Dwnque NO '/iO- . : = N 56.° i5'. O 
deriva r .... ss meno i5 


flètta corretta T t j' 1 
Rotta apparente 7,' 


N .{t. 


Qi 


i5- 

Ventò- Deriva 

Poiihè il vento viene dalla dritta , debbesi segnare 
fa deriva alla sinistra della rotta apparente , hi quale 
in tal senso diminuisce: e perchè la deriva è maggio- 
della rotta apparente , perciò là rotta corretta cade 
nel secondo quadrante , ed è uguale al residòo che sé 
ha sottraendo là rotta apparente dalla deriva, v 
Dunque S ’/j SO . . • = S ii°. tS' O 

deriva . ss 20 *&■*& 

Rolla correità . =s Sr 8 i5 ’ E 

Negli usi sogliono i marini disporre gli elementi pej» 
«seguite tali tom-iioni , come nella tavola seguente 
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Del Loch * 


Il lo* li è mi istiiimento che serve a mare per Mittf- 
tare quante miglia percorre la n*fe in un' ora . É»$0' 
c consiste iu un picciolo sa flore Hi legno , che dicesi bar- 
chetta del loih, ed in mi cordino bastantemente lun- 
go , che chiamasi linea del loch. - ^ 

" J ja bari licita del loili è circa la sesta parte del cer- 
chio j il eoo lembo è coverto di piombo di tanto, che 
immensa la barchetta nelle acque , rimane galleggiante 
in silo verticale col centro fuori dell’ acqua di'circa I’ 
ottava parte del raggio della medesima $ ed inoltre la- 
medesima ha tre forami nell’ estremità dei suoi raggi. 

La linea del loch trovasi ligaia ad Un nodo , iu do- 
ve sono riunite tre cordelle della lunghezza di piedi 4, 
due delle quali sono ligate ai due forami della barchet- 
ta sistemi nelle due estremità del lembo la terza 
nell’uso del lodi si ferma nel forame fatto al centra 
per mezzo di mi cavicchio , che tiene aHa sua estre- 
mità . ' • 

La linea del loch è divisa nel seguente modo . ©al- 
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fa barchetta lungo il cordino vi è segnata la massima 
lunghezza del bastimento , ed il termine di essa è mar- 
cato nel cordino per mezzo di un ritaglio di tessalo 
rosso o bianco . I) a tale pezza lungo il cordino se- 
guono da sette ad otto divisioni uguali , ebe diconsi 
nodi del loci» , ed ognuna di tali divisioni è di pie- 
di parigini 45. dd* nodi sono marcati nel cordino per 
mezzo di pezzetti di filacciuolo , dei «piali il primo , 
incominciando dalla pezza suddetta, trovasi distinto eoli 
Un solo nodo , il secondo con due nodi , il terzo con 
tre ; ,e così successivamente. , j , u 

Ciascun nodo del loch è diviso per metà j ed il 
punto di divisione é marcato nel cordino con uu pez T 
zetto di pelle. <2 ; aiik“ 

_.jLa linea dtl Iocb così divisa si avvolge ad uu eh" 
lindro mobile intorno al suo asse , ebe dicesi mulinel- 
lo del locb. 

La misura del cammino thè fa la nave , che 
segue per mezzo del locb , suole effettuarsi nella du- 
rala di letupo di mezzo minuto , cioè di trenta sctour 
di , allorché spira un vento regolare ; mentre suole 
farsi in i5 secondi, allordiò il velilo elio mena è mol- 
to Jorlc . 

■ L’ operazione della misura del cammino della ìiave 
è la seguente . Il pilota consegua ad uu marino il muj. 
lineilo del lodi, che sarà tenuto per le' due. estremità 
del suo asse ; ad uu’ altro marinaro darà 1’ ampollina 
di. ilo", o di \W , in corrispoudenza della forza de}, 
vento ; ed in compagnia di costoro si situerà il pilota' 
su la poppa dal lato di sottovento , óva presa la bar- 
chetta del lodi vi ficcherà bel bello il cavicchio , ed 
indi la getterà a mare da sottovento per «pianto più 
lontano gli sarà possibile , avvertendo se la bardici la 
rimane a galla in silo verticale , LUo ció , farà stor- 
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fere il cordino coll’ ajuto delle sue mani , in modocfie' 
Don resti allatto teso , e nè molto mollato. A ppena che 
dal pilota gli escelà da mano la pezza , alzando la vo- 
ce Vira , farà incominciare lo scorrere della reua nef- 
l’ampollina , che farà in quel frattempo tenuta in silo 
verticale; e subito che il pilota verrà avvertilo dall’ul- 
timo marinaro collii voce stoppe ili essere terminato lo 
scorrere dell’ arena , arresterà fra le sue mani if cor- 
dino del loch, e darà immantinenfi ulta folte strappa- 
la alla barchetta del loch , onde farne uscire il cavic- 
chio , per potersi la medesima ricuperare con facile-zia. 
I‘l numero de’ nodi scorsi , dinoterà il numero delle 
miglia elle la nave percorre iu uu’ ola , se 1 ’ espe- 
rienza si è fatta in 3o" di tempo , la pelle dinoterà 
un mezzo miglio , ed ogni quattro piedi e mezzo di, 
cordino Alato, disegnerà un decimo di miglio, posto che 
non vi sia stato cangiamento alcuno nella forza del ventò' 
e nelle vele durante l’ora in cui si è fatta l’esperienza. 
Se poi in vece si è adoprata 1’ ampulliua di , al- 
lora ogni nodo' indica due miglia, la pelle mi miglio, 
ed ogui 4 piedi '/•> due decimi di miglio. 

Se nel' corso della navigazione e dopo aver percor- 
sa una distanza qualunque , si rinvengono alterate fè 
lunghezze de’ nodi , in tal caso se ne farà la Certifi- 
ca ; e per aversi la distanza effettivamente percorsa dal- 
li» nave , si procederà come nell’ esempio seguente . 

* ' Siasi riuveilulo fa lunghezza del nudò dei lodi df" 
piedi parigiui 4 *, dopo aver filale iu diverse esperien- 
ze miglia 54', e 7 decime . Si domanda il cammino 

fette dalla nave? 1 ' < »- .« • 'V' ' * 

KTZ :vTM ^ Tv v/ t* • «* H-**' 

«twist (■ tilt 4 ÌT+Xf • 
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TWl c. •>! colo esposto, il numero 45 indica la giusta 
lunghezza che avrebbe dovuto avere il nodo ; il nume- 
xo 4» esprime la lunghezza rinvenuta nel nodo ; it 
54, 7 disegna le miglia , che si credevano percorse 
dalla nave; ed il 5i dinota il numero delle miglia che 
la nave ha effettivamente percorse. 

Si avverte die la durata dell’ ampollina và soggetta 
ad alterarsi. La rettifica si esegue per mezzo dell’ o- 
rclogio a pendolo.; ed in mancanza di questo mezzo, 
bisogna farne eseguire la verifica , e quindi la rettifica 
se occorre . nell’ approdo che si farà al primo porto 
di commercio dall’ uomo del mestiere. 

Costretto il marino di doversi avvalere dell’ ampol- 
lina della durata maggiore o minore di 3o", bisogne- 
rà dare al nodo una lunghezza corrispondente , che 
risulterà dal calcolo come nell’ esempio seguente . 

Si domanda la lunghezza da darsi al nodo , serven- 
dosi di un’ ampollina di 28". 

do" : *8 :: 45 t .r = 4® r 
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Nel calcolo esposto^ il 3 o" dinoti la giusta dorata 
dl»t dovrebbe avi-re 1' ampollina, il 38" disegna la do_ 
rata effettiva della medesima ^ il 4 $ i,ulica 11 nume ' 
ro de’ piedi della lunghezza del nodo nel caso che 1’ 
ampollina fosse di io" ; ed il 4» che si è ottenuto 
dal calcolo , disegna il numero de’ piedi che debba 
darsi al nodo , facendo uso dell' ampollina di 38". 

In fine se siausi fatte dell’ esperienze con un’ampol- 
lina alterala e con un loch , che abbia i nodi non 
gitisi i , in tal caso si determinano le miglia eftettiva- 
menle percorse dalla nave nel segnate uicdo . Si mol- 
tiplica il numero delle miglia filate pel doppio nume- 
ro de’ piedi della lunghezza effettiva del nodo , ed il 
prodotto si divide pel triplo de’ secondi della durata 
effettiva dell’ ampollina . Cosi essendosi in piu esperi- 
enze filate miglia 49 , coll’ uso di un’ ampollina di 
, eoi lorh , elle abbia il nodo di 48. piedi , si 

avranuo le miglia percorse dalla nave, operando come 

<d| gay» Ss - » - fft, «4 4 # 1 %hÌM li 

Apprassn 
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Tfel calcolo proposto , il numero 81 dinota il tri- 
plo della durata effettiva dell’ ampoltiaa ; il numero 
ftft disegna il doppio iella lungheiaa rióvennti. »pi no- 
lo ; il 49 «prime 3 * migli* che « credevano percorse 
l alfe novo f e » 5 », d«C£pa : t* «ùgKa *h« lU 1» «aw 
fffettivowenle percorse . ^ ■ • 

Si avverte altrei che le «vrarf * ■«* 
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^osi «ella stessa direzione che siegue il naviglio , o in 
senso opposto , non alterano la rotta del bastimento ; 
ma trasportando seco la barchetta del loch , nel pri- 
mo caso fan credere percorrersi dalla nave minor uu- 
mero di miglia , cioè quaute ne disegna la differen- 
za tra il cammino effettivo della nave , e la velocità 
della corrente , e nel secondo caso menano alla creden- 
za di percorrerti dalla nave maggior numero di miglia , 
cioè la somma del cammino del naviglio , e della ve- 
locità della corrente : mentre la corrente, attraversando 
di fianco la nave , viene ad alterare sì la rolla . «die 
la distanza misurala col lucb. 

CAP. IV. 

DILLI; CVA R T I MARINI. 



S E Z I 0 N E I. 
Introduzione. 

11 nocchiere per ben governare il suo naviglio , de- 
ve avere sotto un colpo di occhio il mare da navigare, 
i luoghi da poter approdare , i bassi fondi da scansa- 
V re , la direzione da seguirsi , la distanza da percorre- 
re , ed il sito dove sta il bastimento . Tali conoscenze 
si potranno avere dalle carte marine . 

Le carte idrografiche o marine , sono quelle figure 
che sopra piani parallelogrammi rettangoli rappresen- 
tano il mare colle coste che lo cingono , le isole , sco- 
gli , secche c piedi di acqua utile vicinanze dei lidi , 
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cotta slew figure dei porti, rade, golfi, o stretti , -come 
nono sa la terra, e disposti per li stessi rombi , non che 
nelle medesime distanze come sono sul globo terrestre, 
trovandosi tali luoghi sulla carta marina situali nelle istes- 
se latitudini e longitudini. In siffatte carte i meridiani 
sono dinotati da linee rette parallele , egli archi dell'equa- 
tore e de’ paralleli suoi da linee rette parallele pure tra 
esse , e perpendicolari alle prime : e perciò uguali tra 
esse quelle porzioni di queste ultime, che sono compre- 
se fra i medesimi meridiani , ancorché in diverse lati- 
tudini; ed i rombi de’ venti sono disegnatila linee rette 
che fanno angoli uguali con tutte le designate parallele. 

Sulle carte marine si dicono linee meridiane quelle 
(he disegnano il nord e sud, linee parallele quelle di 
est e di ovest , c linee di rombi obbliqui le altre li- 
nee di rombi della rosa dei venti. 

Le carte marine si distinguono in carte ridotte ed in 
carte piane , 

Le carte ridotte sono quelle che riducono la sferici- 
tà ossia la curvatura della superficie del mare in ini 
piano, che la rappresenta. Delle carte ridotte se ne par- 
lerà nella seguente sezione 5. 

Le carie piane si distinguono in carte piane di an- 
tica costruzione , ed in quelle dì moderna costruzione. 
Si le une che le altre rappresentano una piccola por- 
zione di mare , comprese fra paralleli dell' equatore , 
non molto lontani tra essi , e non molto avvansati ver- 
so i poli ; come sarebbe il mediterraneo, o una por- 
zione del medesimo . 

Il miglio marino si è fissato quanto la lunghezza 
media del minuto del meridiano terrestre, e perciò si 
può dire quanto la lunghezza del minuto dell' equato- 
re ,, Quindi i gradi e minuti di una latitudine o di 
una longitudine si riducono in miglia , moltiplicando 
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r gradi per 60 ed al prodotto aggiungendoti i minu- 
ti , se ve ne sono ; poiché il numero de’ minuti che 
si ottengono , dinoterà il numero delle miglia cui pa- 
reggia la lalitndiue , o la longitudine data ; cosi 33°, 
rH' di latitudine nord T pareggiano miglia 1995 , 
contati dall’ equatore verso nord 5 e ciò indica che i) 
parallelo o il luogo posto nella latitudine data , trova- 
si distante dall’ equatore per miglia 1995 verso nord ; 
mentre la longitudine di 3 .° 38 ' è uguale a aj<8 miglia; 
e ciò iudica che il meridiano o il luogo posto nella dal» 
longitudine , trovasi distante dui- primo meridiano per 
miglia ai8 , verso est o verso ovest secondo la spe- 
cie della longitudine , contati sull' equatore . 

Per differenza di latitudine , che suole dirsi anche 
avvanzamonto a nord o sud, s’ intende il numero del- 
le miglia o dei minuti di latitudine , avvanzali dal ba- 
stimento verso nord o verso sud» 

la una navigazione non per lo stesso meridiano , 
dicesi differenza di longitudine il numero 'de 1 minuti 
contenuti dall’arco dell’equatore, interposto fra il me- 
ridiano di partenza e quello di arrivo , 

L’ allontanamento , o 1 ’ appartamento è il numero* 
delle miglia , che misurano o l'arco del parallelo , in- 
tercetto fra i meridiani di partenza e di arrivo , se si 
è navigato per ovest sù di un parallelo ; o che espri- 
mono la somma degli archi de’diversi paralleli fra i dif- 
ferenti meridiani , compresi da meridiani di partenza 
e di arrivo , se si è navigalo per un rombo ohbliquo ; 
cioè il numero delle miglia avvanzale verso est , o verso 
ovest , non espresse dall’ arco dell’ equatore . 

La distanza è il numero delle miglia , percorse dal- 
la nave per passare da nn luogo in un' altro. 

Nel pilotaggio i dati più importanti sono quattro , 
iì rombo navigato , la distanza percorsa ; la ciff»-- 
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rrnza (là latitudine , e 1' allontanamento . E ciò a f 
prescindere dalla differenza di longitudine , che anche 
è un dato di somma importanza. 

In una navigazione per un rombo diverso dai quat- 
tro rombi principali, supposta In nave partire dal pun-- 
to A (Jìg- 9 . ), viene a percorrere 1’ ipotenusa AG 
del triangolo rettangolo ABC ,'di cui AB dinota la 
differenza di latitudine , BC 1' allontanamento , e 1‘ an- 
golo BAC il rombo navigato . Cu tale triangolo dite- 
si Triangolo Nautico ; e nella pratica prende il nome 
e la disposizione secondo il quadrante della bussola a 
cui appartiene il rombo navigato. 

Il nocchiere sulla carta marina segna la traccia , (he 
rappresenta li rotta seguita dal naviglio ; e sempre che 
il bisogno il richiede , vi determina il punto che rap- 
presenta il sito y oye sta la nave nella sua naviga- 
zione — . • 

Le principali e più ovvie operazioni o problemi che 
ai eseguono sulle carte marine , sono le seguenti . 

i,° Determinare hi rotta , che da un luogo conduce 
in un’ altro . 

а. ° Misurare la distanza di due luoghi contenuti 
nella carta marina . 

3. ° Di un luogo noto, e contennto nella carta , co- 
noscerne la latitudine e la longitudine . 

4. ° Dato 1 il punto di paTtenz», il rombo e la distan- 

za navigata- , determinare il punto di arrivo , Ja dif- 
ferenza di latitudine, e 1’ allontanamento . - 

5. ° Dati gli avvanzamenti in differenza di latitudine 
ed in allontanamento , determinare il punto arrivato t 
il rombo e la distanza navigata. 

б. ° Rilevali due oggetti della casta per quali rombi- 

restano , e trovandosi tali oggetti marcali sulla carta 
determinare il puuto , oye sta la nave . - 
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Il ponto dì arrivo che si ottiene con tìftar delle duer 
operazioni quarta , e quinta , drcesi punto stimato ; e 
ciò perchè il rombo e la distanza , dar quali esso de- 
riva , non hanno un grado di certezza sufficiente . 

I limiti di una istruzione pratica non permettendo 
far parola dei dati che si ottengono dall’ astronomia 
nautica , perciò si tralasciano gli altri problemi che si 
risolvono celi’ ajuto delle carte marine . 

Nondimeno giova conoscere il metodo da tenersi per 
determinare la latitudine e la longitudine arrivata. 

La latitudine arrivata si ba con là latitudine partita e 
con la differenza di latitudine ; se queste sono della stessa 
specie , la di loro somma indica la latitudine arrivata 
della stessa specie della partita ; ma se sono di specie op- 
pila , la di loro differenza dinoterà la latitudine ar- 
rivala della specie della maggiore fra la latitudine par- 
tita e la differenza di latitudine . Gli esempi seguenti 
daranno maggiore lucidezza , 


Esempio I. 


Latitudine partita 

= 

4i° 38' N 

Differenza di latitudine 

= 

a. 38 N 

Latitudine arrivata 

= 

44. |G N 

E se m 

pio 

IL 

1 • ‘ 

Latitudine partita 

=s 

35,° »8 N 

Differenza di latitudine 

= 

*• 49 » 

Latitudine arrivata 

e= 

33. 3g N 


La longitudine arrivata si ba colla longitudine partita' 
e eolia differenza di longitudine , prendendone la som- 
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ma se sono della stessa specie 5 e sari tale somma 1* 
longitudine arrivata dalla stessa specie della partita, se 
non eccede t8o.° } altrimenti si sottrae la somma 3 » 
36 o°, ed il residuo indicherà la longitudine arrivata- 
della specie opposta alla partita . Se poi 1 » longitudi- 
ne partita e la differenza di longitudine sono di specie 
opposta, in tal caso si sottrae la minore dalla maggiore, 
ed il residuo indicherà la longitudine arrivata dalla spe— 
eie della maggiore, 

' ' ’ jr 

Esempio £ 

, • • , '■ V I • 

Longitudine partita => i8> 4 ® E 

Differenea di longitudine = a. 18 B- 

1 - v 

Longitudine arrivata ss. 06 h 

% ' t 

Esempio H. 


Longitudine partita 
Differenza di longitudine 

4 

Som. \ 

Tolta da 

Longitudine arrivata 


*78°. 44 ' O 
3 . 4 i O 


182. 27 
36 o 


177. 33 E 


E s e ni p io IH. 

Longitudine partita — 31 .® 33 O 

Di fferenza di longitudine = 2. 18 E 


Longitudine arrivala 


pm- ig. » 5 - O 1 ( 
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Esempio IV. 


3 * 


Longitudine partita ss i,® 49' E 

Differenza di longitudine ss 3. 55 O 

■ < ■ ■■ a «i k 

Longitudine arrivata = i. «6 O 

\ , j « . . 

SEZIONE IL 

/ . . 

Delle carte piane di antica costruzione. 

Nelle carte piane di astica costruzione , vi si vedo- 
no due meridiane estreme , divise in tante parti ugua- 
li , quanti sano i gradi della differenza di latitudine 1 
fra i paralleli estremi dei luoghi contenuti nella carta, 
ed ognuna di esse è suddivisa in particelle per desi- 
gnare i minuti di latitudine . A fianco di ogni grado 
di tali meridiane , vi i notato il numero esprimente 
la quantità della latitudine che appartiene al medesimo 
grado . Le indicate meridiane cosi divise servono di 
scale per misurare le distanze fra i luoghi contenuti 
nella carta. ■ ■ r v * ,i 

Nelle carte piane in parola , si è preso ad arbitrio 
un punto qualunque per disegnare un luogo da servirò 
di principio alla costruzione della carta , e si è pre- 
so tale punto dal parallelo della latitudine che ha il 
luogo medesimo su la terra; indi partendo da tal luogo 
si sono disposti tutti gli altri luoghi contenuti nella 
carta per li rombi , e nelle medesime distanze , come 
sono situati su la terra . 

Il maneggio ed uso di tale carta consiste nelle se» 
guenti operazioni. , 
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Operazione i » 

Determinare il romito , che da un lungo conduce 
in un' altro. 

Caso i. Se per li due luoghi vi passa una linea di 
rombo della rosa , iu tal caso siffatta linea indiche- 
rà la rolla da tenersi per andare da un luogo in un’ 
altro . 

Caso a. Non passandovi per li due luoghi alcuna 
linea di .rombo , in tal caso si applica una riga su i 
due luoghi , sarà il rombo da navigarsi indicalo dalla 
linea di rombo della rosa , parallela alla suddetta riga, 
se ve n’ è una. 

Caso 3. Se applicata la riga , come nel caso i. , 
non vi si trova alcuna linea di rombo , parallela alla, 
riga , in tal caso si prende un semicerchio di talco o 
di ottone , diviso nei suoi i8o.° e si adatta 6ulla car- 
ta col centro su di uno de’ due luoghi , col diame- 
tro parallelo alla meridiana, e con la circonferenza ver- 
so l' altro luogo:, si fa passare la riga pel centro del 
semicerchio e per l'altro luogo : i gradi e minuti in- 
dicati nel semicerchio dalla riga , dinoteranno la quan- 
tità del rombo da navigarsi per andare dal primo luo- 
go al secondo . 

Operazione 2. 

Misurare la distanza fra’ due luoghi , contenuti nella 
carta piana . Si applicano le due punte di un compas- 
so su i due luoghi proposti : si trasporta il compasso 
tolta stessa apertura su la meridiana graduala , e si 
contauo i minuti della meridiaua compresi iu siffatta 
apertura di compasso : il numero di tali minuti dino- 
terà il mimerò delle miglia di disianza fra i dati due 
luoeJji • 
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Operazione 3 . 

•v • 

Conoscere la latitudine di un luogo della carta . Dal 
proposto luogo si lira una linea parallela alle paralle- 
le est ed ovest , mediante un compasso , sino all' in- 
contro della meridiana graduata . 1 gradi e minuti di 
latitudine segnati nella .meridiana da tale punto d’ in- 
contro f dinoteranno la lalitndiue che si cercava. 

r ' Operazione 4 - 

l . # * ■ ’ • 

Dato Ai la carta il punto di partenza , conoscendo si 
il rombo che la distanza navigata , determinare il pon- 
to di arrivo su la carta piana , la differenza di lati- 
tudine e 1’ allontanamento. Coll’ ajuto di un compasso 
si prendono dalla meridiana graduata le miglia di di- 
stanza : si applica 1’ apertura di tale compasso con una 
delle sue punte sul punto di partenza , e coll’ altra sul 
rombo navigato , tirato su la carta per mezzo di uà 
compasso in direzione parallela al rombo della rosa 
dell’ istesso nome , se questo non vi passa pel luogo : 
il punto ove termina la distanza così segnata , indi- 
cherà il punlo arrivalo su la carta piana . Fatto ciò 
dal punto di partenza si tira coll' ajutò di un compas. 
so una linea meridiana , e dal punto di arrivo coll’ 
ajuto di Un altro compasso sì mena utia linea paralle- 
la , sino all’ incontro della segnata meridiana . Lo spa- 
zio tra il punto di partenza e tale punto d’ inoontro, 
misurato per mezzo di un compasso dalla meridiana 
graduata i darà 1« miglia di differenza di lalilnditte ; 
e 1’ intervallo fra il puuto di arrivo e lo 9tesso punto 
d’ incontro , misuralo pure dalla meridiana graduata , 
dinoterà le miglia di allontanamento .• 

■ .. *• 5 -> 
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Operazione 5 . 

Datò il punto di partenza , e gli avvanzamenti in 
differenza di latitudine ed in allontanamento, determi- 
nare il punto di arrivo su la carta piana , non che il 
rombo e la distanza navigata . Dal punto di partenza 
si segnano verso nord o sud le miglia di differenza di 
latitudine, seeoiido la sua specie, prese dalla meridia- 
na graduata^ mediante un compassò ; e dal pupto ov e 
terminauo , si segnano verso est o verso ovest le miglia 
di allontanamento , prese pure dalla meridiana gradua- 
ta: nel termine dell’allontauamento si avrà il punto di 
arrivo sn la carta piana . La distanza fra 1 punti di 
partenza e di arrivo , dinoterà la distanza navigata ;c 
la- lìnea che passa per li medesimi punti, di jarrlenza e 
dì arrivo , indicherà la rotta percorsa. 

Operazione 6. 

i - V * «. . _ 

, * a 

* T , ' » - * . 

Rilevati due oggetti della costa , distinguibili nella car- 
ta , non situati su di un medesimo rombo , determi- 
nare il puftto ove stava il bastimento nel momento dè’ 
rilevamenti . Dai punti della, carta , rappresentanti i 
luoghi rilevati , coll* ajuto di due compassi si tirano i 
rombi opposti à quelli per ove si sono rilevali gli og- 
getti sino a che s’ incontrano . Sarà tale punto d’ in- 
contro il sito in cui trovavasi il bastimento nel ino- 
mento dei rilevamenti . 




Esempio 




^ J ‘ • ’• • * *. 

Supposto essersi rilevati, r oggetto B per NNE , e 
l’altro C per ICS?. Dal punto della carta rappreseli 
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fenre irrogo B si ti ra coll’ ajuto di un compasso l* 
Knea del rombo SSO; e dal punto della’ carta , indi- 
cante il luogo. C per mezzo di un’ altro compasso si 
tira la linea del rombo ONO , sino a che le seguale 
due liuee di rombi s’ incontrano , per esempio nel puti- 
to X. Dinoterà X il punto della nave , ove trovavas» 
noi momento dei due rilevamenti. 

Dovendosi proseguire una rotta da un punto, posto 
nel finire di un foglio di una carta , mentre lo stesso 
punto si ritrova nel principio di uu altro foglio , si 
ep era come, appresso. 

Sia B il punto in parola . Dal punto B si osserva 
per qual rombo ed in qual distauza rimane situalo 
1’ oggetto F della costa rappresentato dalla carta , che 
Si ritrova nell’ uno e nell’ altro foglio . Indi si passa 
nel secoudo foglio , e dall oggetto F. si tira il rombo 
opposto a q nello per lo quale 1’ oggetto medesimo è 
stato rilevato nel primo foglio , sino alla distanza che 
< vi è tra F ed il punto B , misurata sulla-meridiana deb 
secondo foglio si avrà nel termine di tale distanza & 

punto B riportato nel secondo foglio - 

• * ><•.>■» 

Ì/lV IV Vi- 4 ri ’>« . . * .. -4, s v' V -iti 

SE ZION E III. 

Delle carte piane di moderna costruzione 

% A * , 

Le carte piane di moderna costruzione rappresenta- 
no pure una picciola porzione di mare. In esse le due 
parallele estreme sono divise in tante parti uguali r 
quanti sono i gladi di differenza di longitudine dei, 
luoghi contentiti sella cast» , « le due neridiaoo 


J(y ' f'u(eif*ntnó 

streme sono pure JTvise in parti uguali, e Intimi*, qwnv 
ti sono i gladi di differenza di latitudine dei luti- 
gli! compresi nella carta , ma ciascun grado della me- 
ridiana è tanfo maggiore di quello della 1 parallela gra- 
duata , per quanto è I’ aumento che si è Jovulo dare 
al grado del medio parallelo della carta (d) per ren- 
derlo uguale ir quello delP equatore. 

In questa specie di carta piana , i luoghi vi sono si- 
tuali nelle rispettive latitudini e longitudini «Tirisi han- 
no sull* terra ; e su le medesime , i problemi si risol- 
vono nell’ islesso modo che nelle carte piane di antica-' 
costruzione , misurando- sempre con parti, della meri- 
diana graduatagli spazi! dinotanti le distanze, non < he 
quelli esprimenti le differenze di latitudini e gfi allon- 
tanamenti; con avvertire che I" intervallo fra i meridia- 
ni di partenza e di arrivo, allorché si ini->ura eoo par- 
ti della parallela graduata , darà |a quantità in minu- 
ti o miglia della differenza di longitudine . 

Avvalendosi delle carte piane di moderna costruzio- 
ne , si' potrà con molla fa città e maggiore esattezza dV- 
terminare il punto di arrivo, mediante hi latitudine e 
la longitudine arrivata , operando come appresso . Dal 
punto della meridiena graduata ,. indicante ki latitudi- 
ne arrivala , si tira una parallela per est o per ovest;- 
« dal punto della parallela graduata, disegnante la lon- 
gitudine di arrivo , si tira una meridiana sino all in- 

0 

* • 

(d) Difesi medio parallelo, o latitudini mezzana , il pa- 
rallelo dell' equatore eh' è tanto maggiore del minore, quan- 
to è minore del maggiore , fra i paralleli (fi partenza e 
di arrivo . Il medio parallelo si ottiene eon prendere la 
Semisomma delle due latitudini di partenza e di arrivo , s* 
sodo della medesima specie , o la quarta parte di. tale 
somma se sono di specie opposta .- 
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♦OTifro «Iella segnata parallela' . Sarà tale pulito «F in- 
contro il pmilo di arrivo su la carta. 

La latitudine , e la longitudine arrivata , si posso- 
fio determinare' con metodi stabiliti nell’ astronomia 
nautica , ed iu mancanza si potranno ottenere da ele- 
menti deriva riti dal romito e dalla distanza navigata f 
adoprntido per K oggetto il calcolo trigonometrico ; o> 
invece ri meccanismo congegnalo coll’ uso del quadrata- 
le di riduzione. Irt urna istruzione pratica , non po- 
teva parlarsi che del solo alimi© mezzo , del quale 
tratteremo nella seguente sezione .■ 

Dovendosi passare il punto da un foglio in altro , sf 
può eseguire tale operazione per mezzo di Da la ti ladine 
c della longitudine di tale punto. 


SEZIONE IV. 

i . * * • ' V 

Dell uso del (juadrante di riduzione * 


11 quadrante di riduzione è nu parallelogrammo ret- 
tangolo , come ABCD (//jg. /o),. i di uri loti AÉt, AD 
sono divisi in parti ngnaij tutte tra esse, e per li pun- 
ti di tali divisioni vi si vedono tirale delle linee retto 
parallele alle AB , ed AD , iu modo che il quadrante 
rimane diviso in piccioli quadrati eguali . Inoltre vi 
sono descritti degli archi di cerchi , die liaiino per 
centro comune il pillilo A , e cLe la distanza fra tali 
archi sia quanto una particella dei lati AB , AD . Di 
tali .archi , l’arco BD di quadrante è diviso ne’ suoi 
$ 0 .° , una volta da B verso D , ed un’ altra volta da 
J) verso B . l ilialmente dal centro A partono sette 
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raggi , i quali insieme coi lati Ali , ed AD conleugo- 1 
no otto angoli ugnali , ciascuno di n.°i5', onde di- 
segnare gli otto rond»i di ciascun quadrante della rosa 
della bussola \ e pel caso che il rombo navigato non 
sia un rombo intero della rosa , verrà il rombo pro- 
posto disegnato da* un filo , fermato nel centro A, , ed 
avente nella- estremità un' ago . 

Negli usi' del- quadrante , suole prenderai il lato AB 
per la linea nord o sud , ed AD per est o ovest , se- 
condo il quadrante in cui trovasi il rombo navigato . 
Perciò le linee parallele ad All, si> dicono linee meri- 
diane , e quelle parallele alla retta AD si dicono pa - 
rallele , ,, 

Negli irei' medesimi , le miglia di disianza si contano- 
per archi , quelle di differenza di latit mi irte per linee- 
parallele, e quelle di allontanamento per linee meridia- 
ne , ed il valore ebe si dà ad uno degl' intervalli con- 
tenuti fra due linee di esst , F iste9so valore si darà a-- 
gV intervalli compresi fra le altre linee' cosi se gli spa- 
rii fra le parallele si valutano- per .due miglia t’ uno 
si valuteranno pure per due miglie 1’ mio gl'intervalli 
fra le meridiane , e tra gli archi del quadrante mede- 
simo. « 

Avendosi- riguardo alla ristrettezza che conviene al pre- 
sente catechismo, non saranno risoluti còl quadrante di ri- 
duzione che i soli tre seguenti problemi di navigazione 

v" r> : J s - ' \ » , • - *.* -f» - 

P i o i i e ut a I. - : V., 

. \ » 

à • ■’ ' À : ' 

, Datò la latitudine e la longitudine del punto di pdf* 
lenza, il rombo e la distanza navigata ; determinar»: 
la latitudine e la longitudine airiVaU .. ^ 
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Esempio I. 


Partitosi dalla latitudine 38.® , e dalla longi- 

tudine i3.® 38'’. O , si sono navigale miglia 55 per 
NO'/jO. Si domanda la latitudine, « la longitudine 
arrivata . 

Dal punto A -si contado sù la linea NO ’/$ O per 
ardii le miglia 54 di distanza, valutando ognuno di essi 
per due miglia , e nel punto ovi? terminano vi si fer- 
ma 1’ ago . Le parallele fra l'ago ed il lato AD , va- 
lutale pure a due miglia l’ una , dauuo la differenza di 
latitudine di miglia 3o , e le meridiane, fra 1' ago ed 
il lato AB , valutate anche a due miglia 1’ una , da- 
ranno l’ alloutauameuto di miglia 44-9- Essendo la la- 
titudine partita e la differenza di latitudine della stessa 
specie nord , colia di loco somma si avrà la latitudine 
arrivala di 3y.° i5'N; e dalla semisomma delle due la- 
titudine partita ed arrivata, si avrà il medio parallelo, 
o la latitudine mezzana di 3<).® Fatto ciò si determi-\ 
ni la differenza di longitudine nel seguente modo. Sul- 
l’arco graduale BD, si contano da D verso B i gradi 39 
della latitudine mezzana, e pel punto in dove termina- 
no vi si fa passare il filo . Indi sul la lo 'AD per linee 
meridiane si contano le miglia di allontanamento 44 ? 9i 
e dal punto ove queste terminano, si tiri coll’ ago una 
linea parallela alle meridiane , sino, all’ incontro del 
filo , in tale plinto d 1 incontro si ferma 1’ ago. Gli ar- 
chi' compresi fra il punto A e l’ago, valutati come le 
meridiane, daranno la differenza di 'longitudine di miglia 
57,8 ovest. E perché la longitudine partita , e la dif- 
ferenza di longitudine sono della medesima specie, si a- 
vrà dalla somma di esse la longitudine arrivata di i5.° 
36' O. 

I marini sogliono calcolare per unità le frazioni Bel» 
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le diffe**n7.e di latitudini e nelle diflVrrnze di longitu- 
dini da cinque decimi in «opra , e sogliono trascurar- 
le da quattro decimi in sotto. 1 medesimi dispongono 
gli elementi del problema come appresso 


T^at. part. 

LUf. di lat. 

Lat. arriv. 

Som. delle due lat. 
Medio parali. 

Long. par. 

Diff. di long. 

Longit. arr. 



ss 14.3 6 0 


3o 

< . - 


56°.15 


Esempio II. 

• * V ' t *' •' . ■ ‘ 

Partitosi dalla latitudine 49 ° N , e dalla longi- 
tudine i8.° 49' Ei si sono navigale miglia 129 per 
, SO col vento dà ONO, facendo 1 7. 0 di deriva. Si do" 
manda la latitudine e la longitudine arrivata 


Lappar. 
Dillerenz. di lat- 

• ' I 

Lat. arriv. 

Som. delle due lat. 
Medio ParaL 
Long. part. 

DifT. di long. 

v 4 -« *• 

Locg. -arriv. 



49.25TV 
1.54 S 


47.31 N 
96.56 
48.28 
18.49 E 
1.32 O 


17.lt E 



Essendo SO la rolla apparente ed ONO il vento ; 
debbesi la deriva 17.° segnare alla sinistra della rotta 
appaiente ; e perciò debbesi questa diminuire di 17.0 
per aversi la rotta corretta 1 S »8° Q. fat o ciò sai 
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quadrante di riduzione , sull’arco gradualo da B verso 
D , si contano i gradi 28.® del rombo navigato , e 
pel punto , -ove terminano vi si fa passare il filo 
Indi dal punto A lungo il filo si contano per archi 
le miglia 129. di distanza . valutarlo gl’ intervalli 
da essi compresi per miglia 6 ognuno, si fermerà l'a- 
go dopo spazii it-'/i. Oli spazii fra le 19 parallele, 
comprese tra AB e l’ago, dinoteranno le ovglia 1 1 4 di 
differenza di latitudine ; e gli spazii 10 '/$ fra le «eri- 
diane contenute tra AB e l'ago , esprimeranno le miglia 
i 6 i ,5 di allontamento. 

Si prende la semisomma delle dne latitudini partita 
ed arrivata, e si avrà il medio parallelo di <J8° a8' , 
e questi si contano sull'alce DB, da D verso B ; e 
pel ponto , ose terminano vi si fa passare il filo. In- 
di sul lato AD , per linee meridiane , si contano lo 
miglia 6 i ,5 di allontanamento , incominciando da A 
vèrso D ; e dal punto ove termina 1’ allontanamento 
si tira nna linea parallela alle meridiane , sino all' in- 
collilo dall’ ultimo filo. Gli ‘Spazii fra gli aTchi, conte- 
nuti tra il ponto A e I’ ago , valutati come le meri, 
diane , daranno la differenza di longitudine ovest in mi- 
glia 9« , le quali vidolte in gradi , danno i. # 3 » f , e 
sottratta questa «dalla longitudine partita , si avrà la 
longitudine arrivata 17°. 17' E. 

f £ /t&k 

<P a o n leu a II. 

Data la latitudine, la longitudine partila , e gli avan- 
zamenti fatti in differenza di latitudine ed in allontana- 
mento, determinare il rombi*, la distanza, e la longitu- 
dine arrivata . 

r ii- - ! 5*1 > Mi:, ;V '• «*'• $ • 
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tfà * ’t * L S .* 
f V. T C-: • ; 

Partitosi dalla latitudine 58.° if/N e dajla longitudine 
44 ° 35 ' E , si sono avanzate miglia 58 in differenza' 
di latitudine nord , e miglia 4 ° ' n allontanamento est: 
si domanda il- rombo- e la disianza navigata <, come 
auclie la latitudine è la' longitudine arrivata. 

.a, 

Lalit. pàrt.' - 

I ) 1 fi. di latit. ? 

Lalit. arriy. 

Som. delle lat. 

Medio parai. ' 

Long. pari. 

Diff. di long. 


— 38.°i5'N 
= 58 N 

= 3 9- 

= 77 . s» 

= d 8 44 

== 44. 35 E 
• = 5i O 



Lpngj aptiv v ,, 43 r „'44 E . V. 34°. 35 


Sul quadrante di riduzione , dal centro A lungo il 
lato AB, e per linee parallele , si contano le miglia 
58 di differenza di latitudine , attribuendo agli spazii 
compresi il valore, pèl\ esempio di miglia a Funai e dal 
puutòóve terminano si contano^Je miglia 4 o di allon- 
tanamento per linee meridiane , numerate pure a 
a miglia l’una, e lungo u,na linea parallela alle pa- 
rallele , segnando il punto in cui terminano coll’ ago. 
I gradi e minuti dell’ «-co intercetto tra la linea AB, 
ed il filo disteso pei; 1 ’ ago suddetto , dinoteranno la 
quantità angolare 1 .- del rómbo navigalo , ciré nel caso 
proposto sarà K , '34 » 9 35'0; e gli archi compresi tra Io 
stesso ago .ed il. pianto A, valutati pure a- due miglia 
l’ uno , dinotano le miglia 70 , 3 di distanza per- 
corsa . 

Indi si prende la somma della latitudine parlila 
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3ft a i5N, e della differenza di latitudine 58' N ; si 
arri la latitudine arrivata ig.° i3' N ; e presa la semi- 
somma di questa e della latitudine partita , si avrà il 
medio parallelo 39 . ° 44 ' . 

In fine si coniano i gradi 39. 0 44' del medio paral- 
lelo da D verso & , e pel punto in cui terminano 
ri si distende il filo . Dal punto A per linee meridia- 
ne si contano le miglia 4° di allontanamento , e dal 
punto in cui terminano si tira, una linea retta paralle- 
la alle meridiane fino all’ incontro del filo , segnando- 
ne coh T ago il punto d’ iuoontro . Gli ardii interposti 
tra il punto A e l’ago, esprimeranno le miglia 5-1, e 
tre decimi di differenza di longitudine O , le quali con- 
siderate per minuti ', e sottratte dalla longitudine par- 
tita 44-° 35” E , daranno la longitudine arrivata 4$!°. 

44.' E. 
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Odia riduzione di più rotte in una , tirala iu liuea 
jx-lftt dal putito di partenza al punto di arrivo . 

In lui viaggio' di mare , spirando il vento iu dire- 
zione opposta alla rotta da seguirsi per giungere al luo- 
go di destinazione , cioè al luogo , ove si lia iu pro- 
posito di andare , in tal caso -si uaviga bordeggiando , ' 
cioè si fanno delle rotte adibita ed a sinistra del ventò 
e nelle distanze più o meno maggiori , secondo le or*- 
costanze . Ih tal rincontro è facile il comprendere d& 
determinandosi i diversi avanzamenti in differenza ili 
latitudine ed in allontanamento , fatti in ciascuna rolla $ 
riunendo iu una somma quelli che sono dell’ istiga spe- 
1 te , e prendendo poi le due differenze , nel caso che. 
\*fc/he sono dell’ istcsso nome, ma di diversa specie , si 
avvrauiio gli effettivi avanzamenti in differenza di hi- 
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fitvdiue ed in allontanamento , latti ueli* navigazione 
eseguita pet passare dal puirto dipartenza a quello di *r- 
rivo; e che cou questi due ultimi avanzamenti , operan- 
de come nel precedente problema secondo si determine- 
ranno il rombo c la distanza in linea retta^ che si sa- 
rebl»ero percorse , navigando in una sola rotta , per 
andare dal punto di partenza al punto di arrivo. Gli- 
«-sempii seguenti saranno sufficienti a rendere facilissima 
la pratica soluzione del problema della riduzione di più 
rotte in una . 

> Esempio I. 

Partitosi dalla latitudine So.^i&'N e dalla fongdW' 
dine > 8 .* z&' E >r si sono Mavigale le seguenti rotte r 
corrette di deriva e dr variazione. Si domanda il rom 
ho e la distanza in linea rette , ««chè la latitudine « 
la longitudine arrivate - 
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Laf. pari. 

IJiff. di lui. 

Lat. arr. 

Soni, delle Iat. 
Media parai. 
Long. part, 

Diir. di long. 
Long, arsir. 



Si disegna lina tavola In colonne come la preceder- 
le ; in essa nella prima colono» verticale a sinistra , 
si scrivono le rotte diverse Tana dopo 1' altra , e nel- 
1’ ordine clic si tono percorse j nella susseguente colon- 
na verticale vi si notino le distanze , ciascuna in cor- 
rispondenza della rotta , per ove si è percorsa; o pu- 
re si notiuo le distanze nella prima colonua , e le rotte 
mila seconda. 

Indi coli’ajuto del quadrante di riduzione , si de- 
terminano gli avanzamenti fatti in ciascuna rotta , e si 
notino nelle rispettive colonne verticali a sinistra >,ed 
in corrispondenza della rotta , nella quale si sono fat- 
ti ; procedendo cosi . Luogo il romito navigato S E 
y 4 S , si contano le miglia 5 di distanza , numeran- 
do ogni arco per un miglio , e nel termine di esse vi 
si ferma 1’ ago . Gli spazii 4 ) e a decimi compresi 
tra la linea est, e l’ago esprimono le miglia 4 » 2 di 
differenza di latitudine a sud , e le meridiane fra la 
linea sud, e l’ago diuotiuo le miglia 2,7 di allontana- 
mento , clie si nolano nella corrispondente colonne degli 
avvanzamenti, cioè le prime a quella di sud , e le secon- 
de a quell» di est . Indi si coniano per archi le miglia 
4 di distanza lungo il rombo SO, e nel punto ove ter- 
minano si {èrma 1’ ago : la differenza di latitudine in 
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miglia J| e J decimi, che ottenuta dalie parallele fra 
r est o r ago , si noterà nella colonna di sud ; e l’ al- 
lontanamento iu miglia 2, 7 , contato per. meridiane , 
si registrerà alla colonna di ovest. Poi lungo il rom- 
bo NNE si contano le miglia ti di distanza , e nel 
punto in cui terminano vi si ferma l’ago: le miglia io , 
e due decimi , contate per parallele , che dinotano la 
differenza di latitudine , si notano nella colonna nord ; 
e le miglia 4 , 3 , contate per meridiane , che disegna- 
no 1’ allontanamento , si scrivono .nella colonna est . 
Si contano poi per archi le miglia io di distanza lun- 
gp il rombo ENE , e si ferma P ago nel' punto- ove 
terminano . Le miglia 3 - , il contate per parallele , che 
dinotano là differenza di latitudine-, si registrano nella 
colonna nord j e le miglia 9 , 3 , contate per meri- 
diane , eh’ esprimono 1* allontanamento , si scrivono- 
nella colonna est .. FhUo ciò- , si sommano le miglia 
di ogni colonna degli avvanzamenli ; e si avranno mi- 
glia i4 in avanzamento nord t miglia 6, 9 a sud ; 
miglia i&, 3 a est y c miglia », 7 ad ovest i Si sot- 
trae il minore avanzamento in differenza di latitu- 
dine eh’ è a sud di miglia fi , 9 dal maggiore , eli’ è 
a Noril di miglia 4 ; od il residuo in miglia 7,1, 
dinoterà la differenza di latitudine a nord , avanzata 
sino al puuto di arrivò'. Similuieute si sottrae la minor 
somma in allontanamento , eh’ è ad ovest di miglia 
2 , 7 dalla maggior somma in allontunamenlo , eh’ è 
ad est in miglia tfi , ed il residuo in miglia i3,G 
disegnerà 1’ allontanamento avanzato ip est sino al punto 
di arrivo . Coi duq ultimi determinati avanzamenti 
si cercheranno il rombò e la distanza iu linea retta , 
e quindi la latitudine, e la longitudine arrivala, pro- 
cedendo come nel secondo problema precedente.' 
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l ai'l.los. da un luogo posto nella Iat;iu<W 38° 

N C " cIIa lon S i,uJi, * e »4 Ò i5 E , si sono navicate 
l«r seguenti rotte, e ciascuna, con deriva' . Si domanda 
>1 nmdm e la distanza in linea retta, nonché la lati- 
tudine e la longitudine arrivata. 
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Si distende il filo sul quadrante di riduzione •, 
pel termine di i 9 .° fV , contati da B verso D ; e- 
su di esso si contano per archi le miglia i 3 , va* 
lutando ogni arco per un miglio ; e nel punto ove 
terminano vi si ferma 1 ’ ago . Le parallele interposte 
fra il lato AD e V ago , valutate pure per un miglio 
1' una, dinoteranno la differenza di latitudine in miglia 
ta , 3 , le -quali si notino nella colonna di nord , ed 
in corrispondenza della prima rotta ; mentre le meri- 
dinne fra il lato AB , e 1 ’ ago , contate pure per im 
miglio 1’ uno , disegnano V allontanamento in miglia 
4 , 4 che si scrivono nella colonna di ovest , della 
stessa prima rolla . Indi si distende il filo pel rombo 
N i2.° 3 o' E ; su di esso si contano per archi le 
miglia 18 di distanza , e nel termine vi si ferma P a- 
j*o ; si avrà dalle parallele la differenza di latitudine * • 
iu- miglia )7»5, che si registrano nella colonna uord 
dalle meridiane si otterrà l’alloolauamenlo in miglia 3 4 
G, che si notano nella colonna E. Poscia si distende il 
filo pel rombo S 52 ° 3 o' O , su del quale si contano 
per ari hi le miglia 24 di distanza ; e nel termine vi si 
ferma 1 ’ ago : dalle parallele tra 1 ago ed AD , si otterrà 
la differenza di latitudine iu miglia 1 4» 4 che si notauo 
nella colouna sud'; e dalle meridiane tra AB e V ago 
si ■ conseguirà 1 * allontanamento in miglia 15)1 1 * 
scrivono nella colonna ovest . Iu fiue si contano le mi- 
glia 21 di distanza', per archi , lungo il filo , disteso 
del rombo S J2. 0 O , e si ferma 1 ’ ago uel termie 
dilla segnata distanza : le miglia 17 , 5 di difterenz* 
di latitudine che ne risultano si notano nella colonna 
sud ; e le miglia 11 di allontauamento , che ne deri- 
vano sì registrano, nella colonua ovest . Fatto ciò , si , 
sommano le colonne degli avanzamenti ; e dalla mag- 
gior somma della differenza di latitudine di miglia 3 i >9 
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se ne sottrae la minor somma di miglia ?.f) , 6 ; come 
pure dalia maggior somma degli allontanamenti di miglia 
3 4 , 5, se ne sottrae la minor somma in miglia a, 8. 
Indi coi due avanzamenti , di miglia a , 3 sud , e 
di miglia 3o, j a O , si descrive prima in corrispon- 
denza il triangolo nautico nel 3.°: quadrante , e do- 
po si determina il rombo e la distanza iu linea ret- 
ta , non die la latitudine e la longitudine arrivata 
tome si è operato per la soluzione del precedente 
problema secondo . 

! S E Z I O N E V. 

• ' Delle carie ridotte. 



Sulle carte ridotte , le latitudini sono disegnate , co- 
me nelle carte piane , dalle divisioni delle due meri- 
diane estreme j e le longitudini dalle divisioni delle 
due parallele estreme , come nelle carte piane di mo- 
derna costruzione. 

, r 

Le ultime divisioni sono ugnali tra esse . Sono però 
disuguali tra esse le divisioni delle, meridiane gradua- 
te ; e van aumentando n< 11 istesso rapporto dell’ aumen- 
to dato agli ardii di maggior latitudine , per renderli 
uguali a quelli di minor latitudine , compresi fra i 
medesimi meridiani . Per formarsi una qualche idea 
del rapporto di tale aumento , immaginiamo nel trian- 
golo rettangolo ABC ( Jìg . g. ) , essere 1’ angolo acuto 
in A di Unti gradi e minuti , di quanti n' esprime la 
latitudine di uri luogo della carta > per esempio di 
48 ,° 2 Ò' } e di essere AB tanto lungo , quanto lo è il 
✓ *• • 
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minuto dèlia parallela graduata , sarà dall’ ipòlennso 
AG espressa la lunghezza del minuto della meridiana , 
disegnante la latitudine 48.” a5'; e rimanendo AB 
sempre costante , nel crescere l’ angolo BAC , «osi au- 
menterà AG -, e quindi nell' i stesso rapporto di aumen- 
to Tengono accresciuti i minuti della meridiana graduata 
sulla carta ridotta, ■* ' - • 

Sulle carte ridotte , le latitudini , le longitudini , ed 
il rombo si determinano come nella carte piane . Av- 
vertendo che le prime sono sufficientemente esatte 
e le ultime , cioè le piane hanno per la loro costru- 
zione un difetto rimarchevole , il quale si rende mag- 
giore a misura che cresce la porzione della superficie 
della terra che rappresentano , e molto più a misura 
che i luoghi si avvicinano ai poli , cioè che si avan- 
zano in latitudini. 

Per portare ad una sufficiente esattezza le opera- 
zioni che si eseguono nel maneggio delle carte ridot- 
te , giova prima coll’ uso del quadrante dì riduzione 
determinare la latitudine e la longitudine arriva- 
ta , e poi per mezzo di questi elementi determina- 
re il punto della carta ridotta , dinotante il punto di 
arrivo. 

. ' r~ 

Per misurare la distanza fra due luoghi sulla carta 
ridotta , debbonsi distinguere quattro casi . 

i.° Se i luoghi sono posti sull’ islesso meridiano cioè 
che rimangono per nord o sud. 

a.° Se luoghi sono sull’ equatore. 

3.° Se i lunghi sono posti sù di un’ islesso paralle- 
lo : in questo come nel secondo caso , i luoghi riman- 
gono tra essi per est ed òvest. 

4-° Infine se i luoghi sono in un rombo diverso dai 
quattro rombi principali , cioè sono in un rombo ob- 
bliquo . ’ 
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Caso . Se i luoghi sono posli ne! medesimo me» 
ridiano , la distanza Ara essi si misura cosi . Da cia- 
scuno de’ due luoghi si tira nna parallela sino all' in- 
contro della meridiana graduata i minuti di questa 
scala fra tali due punti d' incontro , considerati come 
minuti del meridiano terrestre , disegneranno le miglia 
della distanza fra i due luoghi situali sull’ istesso me- 
ridiano . 

Caso a.° . Se i due luoghi sono situati sull’equato- 
re , le miglia di distanza fra i due proposti luoghi 
Terranno espressi dai minuti dell' equatore contenuti 
dall’ intervallo fra i medesimi luoghi . 

Caso 3.°'. Se ,i luoghi sono posti sull- istesso paral- 
lelo, la di loro distanza si misura cosi . Da uno de’due 
hrogbi si tira sulla carta una parallela fino all’incon- 
tro della meridiana graduata : si avrà da siffatto pun- 
to d’ incontro le latitudine de’ due luoghi . Da ciascu- 
no de’ due luoghi si tira- sulla carta medesima una me- 
ridiana sin all’ incontro della parallela graduata : i mi- 
nuti di questa scala fra le due meridiane indicheran- 
no i minuti o miglia della differenza di longjtudine- 
de’ due medesimi luoghi . Sul quadrante di riduzione 
si contano suU’arco di quadrante da D verso B tanti gra- 
di e minuti, quanti n’ è esprime la latitudine de’ luo- 
ghi , determinata come sopra ; e pel termine di essi 
si distende il filo . Lungo il filo così- disteso si conta' 
no per archi le miglia di differenza di longitudine r 
e nel punto ove siffatte miglia terminano vi si Armai 
1’ ago . Le meridiane contenute fra AB e 1’ ago r va- 
lutate come gir archi , dinoteranno le miglia di distan- 
za dei due luoghi posti nell’ istesso parallelo. 

Caso 4 * • Se i- due luoghi sono posti su di no rom- 
bo obbliquo , 1» distanza fra essi si può ottenere neE 
seguente modo . Da ciascuno dei due luoghi si tira, sub 
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h carta iuta paracela sino alP iu'CbritrO della meridia- 
na graduata ‘ i mimiti detta meridiana graduata j co»-' 
tenuti fra i dae punti d* incontro , indicheranno r 
minuti 0 le miglia di differenza di latitudine dei dae 
luoghi proposti . CofP apertura di tm compasso si 
prendono dalla parallela graduata tanti minuti , quan- 
ti ne sono quelli detta differenza di latitudine de’ duo 
luoghi , determinala come sopra : si adatta siffatta a- 
perlura di compasso si di ano de’ due luoghi ter- 
so nord o snd , secondo che 1’ altro luogo rimane « 
nord a a scrd , e dal punto ove termina si tira una 
parallela sino all’ incontro della linea che passa per li 
«lue luoghi , segnatavi per mezzo di una riga , se - noi* 
vi passa ana linea di rombo della rosa. Lo spazio tra 
tale punto d’ incontro ed il luogo , da dove si è se- 
gnata la differenza di latitudine , misurato per mezzo 
di nn compasso solfa parallela gradilata , drneterù le 
miglia della distanza cercata , che sono tante, quanti 
sono i minali della parallela graduata contenuti nell’ 
apertura del compasso , 

P fi Ofiltifjl. • , - 

Lato il punto di partenza , il rombo e la distanza 
navigata , determinare il punto di arrivo sulla cartai 
ridotta . 

Bisogna distiDgaere quattro Casi; 0 che il rombo sia 
nord o sud ; o che Siasi navigate per est o ovest suir 
equatore ; o che siasi navigato per est o per ovest so 
di un parallelo ; o che infine abbiasi fatta rotta per uo 
rombo obbliquo , 

Caso i . Se siasi percorsa una distanza per nord 
o sud , per determinare sulla carta ridotta il punto di 
armo si prosede coti . Dal punto detta carta rappve- 
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senfsnté if ponto di partenza si tira tmà parallela si- 
no a 11’ incontro della meridiana gratinata : da tale pun- 
to d’ incontro si contano strila meridiana istessa le mi- 
glia di distanza , Valutando per no miglio ogni minu- 
to della meridiana } e dal ponto , ove tetmroatro , 
con (in compasso si tira nna parallela sino all’ incontro 
della meridiana , menata dal pauto di partenza coll’ 
ajuto di un’ altro compasso . L’ ultimo punto d' incon- 
tro sarà il punto di arrivo sulla carta ridotta. 

Caso a."”. Se la navigazione si è fatta ltfngo legna* 
tore , per avtrsi il punto di arrivo , sr contano dal 
punto di partenza tanfi minuti dell’ equatore , quanti 
sodo le miglia della distanza percorsa , e nel termine 
di essi sarà' il ponto di arrivo sà fa carta. 

Ceso 3. a . Se poi si è navigate per est o per ovest 
su di un parallalo , si procede coinè appresso . Dal 
punto di partenza si tira orza parallela sino all’ incon- 
tro della merìdiaua graduata , onde conoscersi da tale 
punto d’ incontro la latitudine del parallalo navigato . • 
Indi sui quadrante di riduzione, e sull’ arco graduato si 
contano da D verso D i gradi e minuti dalla latitudine 
navigata, e pel punto ove terminano si distende il filo. 
Dal ponto A tango AD per linee meridiane si contano 
le miglia di disianza, e dal termine di questa s’innalza 
una parallela alle meridiane sino all’ incontro del filo 
disteso , ove si {èrnia J' ago . Gli archi compresi tra 
il punto A e 1’ ago , valutati come le meridiane , da- 
ranno le miglia di differenza di longitudine , le quali 
prese per mezzo di un compasso dalla parallela gra- 
duata , e segnate dal punto di partenza verso est o 
verso oTest, secondo il rombo navigalo, daranno il pun- 
to di arrivo nella estremità dell* apertura di tale com- 
passo . 

4-* In fine se si è falla rolla per un rombo ebbi#- 


Digitized by Google 


54 : Catechismo’ 

quo , »i avrà il punto 4 i arrivo per mezzo deli» la- 
titudine e della longitudine di arrivo , deiermi nate col- 
le regole stabilite pel problema primo di qnclli riso- 
luti col quadrante di riduzione, ed operando poi come 
si è praticato per la carta piatta di moderna costruzione, 
SÌ procederà' eost . Dal punto della meridiana graduata, 
indicante la latitudine di arrivo si tira una- parallela alle 
parallele , e dal punto della parallela graduate f espri- 
mente lo longitudine arrivata si tira una meridiana si 
no a che incontra la segnata parallela. In siffatto pun- 
to d’ incoutro sarà il punto di arrivo sulla carta ri- 
dotta .. . * 

* • : ' ' . ,•> 

- P *• O B L E M 4- IL * 

Dati r due avanzamenti m diSérenza di latitudine ed* 
in allontanamento , determinare il rombo e la distanza- 
navigata , la latitudine e lo longitudine arrivata, do» 
che il puuto di arrivo fu la carta ridotta. 

. t - • ‘ . ' • I 

Esempio- 

Partitesi «M capo San Vincenzo , si sono avanzate- 
miglia jpì in differenza- di latitudine nord r e migli» 
112 in allontanamento- ovest - Si domanda il rombo e 
la distanza navigata', la latitudine la longitudine arri- 
vata T non che il punk) di arrivo sulla carta ridotta . 

Dal Capo San Vincendo si tiri sulla carta una pa- 
rallela sino all’ incontro della meridiana graduata , e 
(i avrà nel punto d’ incontro la latitudine partita di 
37.° y N ; e dall’ istesso capo si tira una meridiana 
sino aH’ incontro della parallela graduata , e si avrà 
nel punto d’ incontro la longitudine partita di 11.®' 
20' O . Indi dalla somma della latitudine partita 
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¥ N. , e della differenza di latitudine t .* n r N, si 
«I Urrà la latitudine arrivata 33.° N ,e dalla metà 
della soni ma delle due latitudini partita ed arrivata si 
avrà il medio parallelo di J 7 .* 38', Fatto ciò, tal qua- 
drante di riduzione si contane le miglia 71 . di diffe- 
renza di latitudine per linee parallele da A verso B, 
e dal punto dove terminano , tirando una linea pa- 
1 allei, si «ontano le miglia nodi allontanamento per 
linee meridiane , e nel termine vi si ferma 1' ago . Il 
filo disteso per l’ago disegna il rombo navigato N 5j.° 
4° f O , e gli archi fra il punto A e 1’ ago medesimo 
dinotano la distanza navigata di miglia i3a . Si Con- 
tano poi li 37 .® 38' del medio parallelo da D verso 
B , e pel termine di essi vi si fa passare il filo : da 
A verso Jt si contano per linee meridiane le 112 mi- 
glia di allontanamento , e dal punto ove termi nano si 
tira una linea parallela alle meridiane sino all’ incon- 
tro del filo , ove si forma 1 ’ ago : gli archi fra il pun- 
to A e l’ago esprimono la differenza di longitudine di 
miglia i36 5= 2. 0 16 ' O , la quale sommata colla lon- 
gitudine partita’ 11 .® io r O, darà la longitudine ar- 
rivala i3.° 36 f O. Finalmente sulla carta ridotta , dal 

- • j , , 

punto della meridiana graduata , indicante la latitudi- 
ne arrivata 3S.° »4' N , si tira una parallela fino all' 
incontro delia meridiana , tirata dal punto della pa* 
ralleia graduata , dinotante la longitudine arrivata (3.* 
36' O : sarà nel punto d’incontro il punto di arrivo 
che sj. cercava. ... . . ...... c 

Trovandosi il naviglio a vista di nna costa conosciuta , 
rappresentata da una carta ridotta e rilevandosi due 
oggetti per due rombi che s’ in ter sega no ad angoli , 
in tal caso si determina il punto ove sta la nave nel 
modo stesso disegnato per la carta piana. 

In fine dovendo trasportare un punto della carta 
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ridotta da un foglio in quell’ altro, ore tal punto tro- 
vasi nuche contenuto , si esegue tale passaggio colla 
latitudine « colla longitudine di siffatte punto , come 
si è detto per la carta. piaua di moderna costruzio. 

• C A P. V. . ; 

V « • • •' • K « 

INDICE DI ALCUNI PROBLEMI E PRATICHE IMPORTANTI 
' - _ DI ASTRONOMIA NAUTICA . 



I limiti angusti di un catechismo non permettevano 
d 'inoltrarci nelle teoriche dell’ astronomia nautica , per 
la intelligenza della quali vi bisognano molte cogni- 
zioni preliminari . Nondimeno crediamo cosa utile e- 
sporre i seguenti esempii preceduti d’ analoghe regole, 
onde la vista di. essi servir possa d’ incitamento al ma- 
rino non colto , ma fornito d’ ingegno naturale a stu- 
diarne i principii , per intenderne la pratica e 1’ uso 
di essi ; ed inoltre perchè possono aversi presènte la for- 
inola ed il procedimeulo da tenersi per la risoluzione 
di tali problemi. 

Problxuj I. 

' * ’ - • • ' .v „ ’ • - • K 

Determinare la latitudine coll' altezza meridiana del 
sole , e della declinazione che lo stesso ha a mezzo • 
dì (e) ' 

’z.- ‘ ;*t mmmmrnmm '■ * ' . *’• 

(e) Per la compiuta intelligenza delle voci , e delle cal- 
colazioni che si adoperano per la soluzione del presente e 
dei seguenti problomi , si riscontri il 1 nostro trattato ele- 
mentare di navigazione , pubblicato nell anno 1836 ; e per 
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Sappongasi t’ altezza meridiana osservala d*i lembo 
inferiore del «ole = 51.® * 8 ' ; l’ombra boreale , la 
declinazione del sede a mézzodi = ss.® 35 N , l’e- v 
ievazkme deir occhio sali’ orizzonte di zi piedi e 4 
pollini, ed il semidiametro del sole = i5'.47 /, i Per 
aversi la latitali ine del naviglio si procede come ap- 
presso 

l 

Altezz. tnerid. del lemb. infer. del 
sole . ' e= Su. 38 ' 

Semtdiam. = ri* .ty' — ì r ‘òì" per 
r incl. oriz. (jf) =* -f» 


Altezza apparente del centro =* 5« 4°- *4 

fiifraz. 45" — 6' per la paratìa*. > = — 3g 


Altee, merid. vera *• • *• 

Tolta da 

Distanza dal zenit — Ombr Ber. 

Declinaz. del sole — Nord. 

* ' ' * i ' , • 


s= 53.39.35 

zza 90 ■> 

sss 37 . 30 . 
=s-f-33.35 l 


Latitud. del naviglio' — Nord =? 50 55.35 

Rimarco r. Se la declinazione sarebbe della specie 
opposta aH’ ombra , eioè una boreale e l’altra austri. 

f 1 * ' . ^ af ••.•..* ' 

■i t y • f 

incoio approfondirsene potrà il marine d* ingegnò legger® 
gli elementi della Scienza del Pilotaggio , che promettfc- 
mo dare alle -stampe , appena pnbMieato il presente cate- 
chismo . • 

(f) Si avverte che il segno — è il «imbolo della sot- 
trazione , e si logge meno ; ed il segno -f- è il simbolo 

della somma , e al legge piò. ' - v 

‘ & 
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le , in tal Caio la differenza tra la distanza dal zenit 
e ia declinazione sarebbe la latitudine del uaviglio , la 
quale sarebbe della specie dell' ombra se la decliuazio- 
uè è minore della distanza dal zenit , e sarebbe poi 
della specie opposta all' ombra se la distanza dal zenit 
risulterebbe minore delia declinazione. Nell’ ultimo caso 
il sole passa pel meridiano fra lo zenit , ed il polo e- 
levalo . 

Rimarco a.* Se la latitudine osservata , ottenuta co- 
me sopra , risulta diversa dalla latitudine stimata *, 
in tal caso se il rombo è minore di aa.* 3o' , si ri- 
tiene per vero il rombo e si considera {ter falsa la 
distanza ; quindi col rombo stimato e con la vera dif- 
ferenza di latitudine (g) si avranno la distanza e I’ allon- 
tanamento corretto ; e dopo colla semisomma delle due 
latitudini di partenza , e di arrivo ottenuta dalle os- 
servazioni , cioè col vero medio parallelo , e coll’ al- 
lontanamento corretto , si avrà coll’ ajuto del qua* 
drante di riduzione , la differenza dì longitudine cor- 
retta ; e eoe questa la longitudine di arrivo cor- 
retta . , . ^ 

3.° Se il rombo è maggiore di 67 0 30', si ritiene 
per vera la distanza e si rigetta come falso il rombo . 
Indi sul quadrante di riduzione , colla vera differenza 
di latitudine e colla distanza stimata si avranno il rom- 
bo e l’ allontanamento corretto ; e dopo col vero me- 
dio parallelo , e coll’ allontanamento corretto , si avrà 
la differenza di longitudine corretta e poi la longitu- 
dine di arrivo corretta. 

4-° Se il rombo è maggiore di ju,° 3o^ , e minore 
di 67 .° 3o' , in tal caso si avrà 1’ allontanamento cor- 
te) La vera differenza di latitudine si ha con la la- 
titudine partita , e con la latitudine d| arrivo osservata. 
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retto , con prendere la metà della somma dei due al- 
lontanamenti , uno che si ottiene col rombo stimato e 
colla vera differenza di latitudine , e 1’ altro che si ha 
eolia distanza stimata e cella vera differenza di latitu- 
dine . ludi coll'allontanamento corretto, • colla vera 
differenza di latitudine si avranno il rombo e la di- 
stanza corretta . In fine col vero medio parallelo e 
coll’ allontanamento corretto si avrà la differenza di 
longitudine corretta . 

Laonde in simili casi si determina il punto dì ar- 
rivo sulla carta , mediante la latitudine osservata , e ln> 
longitudine di arrivo corretta .. 

v • 

P r o r r r m * //. 

Scovrire là variazione drila bussola col coqfronto det- 
te due amplitudini vera , ed osservata del sole . • 

L’ amplitudine ve»» si die termina col calcolo trigono- 
metrico , risolvendo la seguente analogia. 

Il coseno della latitudine del luogo , ove si fà l’os- 
servazione, sta al raggio , eeme il seno della declinazio- 
ne che ha il sole , nel momento che sorge o tra- 
monta, sta al seno dell’ampliluditje, la quale sarà sem- 
pre della stessa specie della declinazione . 

L’amplitudine osservata si ottiene col compasso di 
variazione , rilevando il sole , allorché trovasi di tan- 
to elevato ccl lembo inferiore sull’ orizzonte, di quan- 
to è il semidiametro- del suo disco , cioè dell'apparente 
figura del sole , poiché i gradi e minuti tra la linea de,’’ 
traguardi ed il filo più prossimo , dinoteranno la quan- 
tità dell' amplitudine osservata , la quale sarà' della spe- 
cie del quadrante della bussola > per ove sorge o tra- 
monta il sole - 


. fittfedutuirr 

* \ 

9* le fiere amplitudini Ter* ed 'osservala deb sole’ Wf-' 
no internine orti ve , ,e orcidne , e della «tessa specie 
boreale o australe , b» di Aerar) za dinoterà la quanti 
tà della variazione * uva se sono d» specie opposta f 
una boreale f >' altra australe , k somma di esse di- 
segnerà la quantità della variazione , .< - 

Per aversi la specie delia variazione , si pratica un* 
delle seguenti regole i applicabili a tatti i casi posa- 

t 

- \ v r -f- - . , .r 

- Pel sorgere del sole. 

\ • , 

. • ' 

fa 

Se le due amplitudini sono ortive e boreali , ed è 1* 
♦era maggiore dell* osservata, la variazione sarà a IVO} 
ina se Ila vera è minore dell’ osservata , la 1 variazione «' 
a NE. • '• 



a. 

Se le due ampli indi ni' Sono ortive ed australi , ed è 
Ih vera maggiore 'osservata , là Variazione sarà a N fi- f 
Jtfa se la vera è minore dett' osservato , la- variazione 
Sarà a NO «• • ■ .. ; • • 


5. - 


Se delle dite amplitudini ortive , fa vera é boreafe y 
e l’osservata é australe, la variasione sarà a NO ; ma 
se la vera è austrafe e 1’ osservata i boreale, la varia- 
zione è a NE . ' 


<• 

Se delle due amplitudini ortive, fa vera é zero , e; 
r osservata è Boreale , la Variazione sarà a N S di' 
quanso è V amplitudine osservata; ma se la Vera è Ze- 
ro e 1’ osservata è australe , la variazione sai» a NO 1 
uguale all' amplitudine osservala ^ 
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Se «JelTe «Tire amplitudini ortivc T K osservato è Zero, 
e la rer» è boreale , la variazione sarà a NO uguale 
all' amplitudine vera ; ma *e I’ osservata è aero , e la 
vtr» è australe , la variazione sarà a NE uguale ali’ 
amplitudine vera. 

6 . 

Se le due amplitudini ortive , vera ed osservata del 
iole , sono uguali e dell’ «tessa specie , non- vi sarà 
Variazione 


Pel tramontar* del sole . 


>. 


Se le due amplitudini vera ed osservala del sole ? 
tono occidue e boreali , ed è 1 la vera maggiore deb- 
I’ osservata . la variazione sarà a NE ; ma se la ve- 
ra è minore dell’ osservata , la variazione sarà a NOy 

. 

Se le due amplitudini sono occidue ed australi , eif 
à la vera maggiore dell’ osservata , la variazione sarà « 
NO ; ina se la vera è minore dell’ osservata t la vari»- 
zinne sarà NE . 

3. 

Se delle due omplifudini occidue , T» vera' è borea- 
te , e ! osservata è australe , la variazione sarà a NE; 
*n a re la vera è australe f e V osservata è boreale , 1» 
Variazione sarà » NO . 

4 - 

Se delle due amplitudini occidue , b» vera è zero , 
e 1’ osservata è boreale , la Variazione sarà a NO ti- 
gnale all’ am pi i luti i ne osservata ; ma se la vera è zero; 
e I* osservala australe, da variazione sarà a NE Ugua- 
le all amplitudine osservata'. 
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Se delle due amplitudini occidue , F osservata- è ze- 
ro , e la vera è boreale , 1» variazione sari a NE la- 
gnale all’ amplitudine vera j ma se 1' osservala è zero 

< la vera è australe, , la variazione sarà a NO uguale 

all' amplitudine vera. » ' ,< . .... 

6. * 

Se le due amplitudini sono amendue oeeidue uguali- 

< della medesima specie p non vi sarà variazione. 


fi te m p i e I. 

/ - 

‘ "* ■ ~i ‘ . •_ ! 

Suppongasi trovami 1» nave nella latitudine 38.®' 
45'.N , e nella longitudine iS.^U , allorché si è rile- 
vato sorgere il sole per E j,° 3o' verno Nord dell» 
bussola j e suppongasi che la declioazione del sole in 
quell’ istante sia 18. 0 38' N , si demanda la quantità 
e la specie della variazione . 



■ , 1 Si determini 1' amplitudine vera 1 

> % Y . ■* . » *' « * f~ , • . . • , ./ > x - r 

Cos. 38 . 0 45' ; R ;i seni 1 8®. 38' : Seti. ajnplit. , 
Log. R. 1 ss ro. 

Log. sen.- 18°. 38' • ss? -f. y.5o44y 

-, • — • 

- • 1 O Som..- ss= *g.5t)44y 

Log. cos. 38. 4® ' =*---9.89303 

J . 

Log; sfD. *4® M « 




; 
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Si determini la variazione. 


Amplit. vera ortiva bor. = 

a4.° ii' 

Amplit. osser. ortiva bor. =5 • 

*' - _ r 

7 3o 

; 

Variazione NO 1 = 

»6, 4t 


Esempio II. 

' *. j| ! % . ì é . . . . A 

r * i \ * » ; 

Suppongasi ritrovarsi la nave nella latitudine 43.° 
38' N , e nella longitudine la." i8' E , allorché si è 
rilevato tramontare il sole per O 9. 0 18' verso Nord 
della bussola ; e suppongasi essere la declinazione del 
sole in quell' istante di 3.° 18' sud . Si domanda la 
quantità e la specie della variazione della bussola . 

. . 1 • 

SI determini t amplitudine vera. 

1 ‘ , • . ' ’ 

" a * . • , ’ t ■- - f 

Cos. 43s° 38' : R :: sen. 3.° 1 8' •; sen. araplit. 

= io. 

= -f- 8.76015 


Log. R. 

Log. sen. 3°. 18' 

* 

Log. cos., 43» 38 

' • 1 

Log. sen. 4. 33' . 

", r . t... 


Som. = 18.76015 

=■ s_ 9.85960 


8.90055 


•1 x t 

V- 


f'- k <** 
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Si determini ta variazione . 

Ampliti Vera ©ctid. Australe = 4 * 33' 

Amplit. osserv. occid. Boreale — + 9- lS 


Variazione NO 


= s3. Si 


Probismà III- 

1 ' T ' V « 

r 

Determinare l’ora del sorgere , e del tramontare ap- • 
parente del sole'. 

Per aversi 1’ ora rigorosamente esatta del sorgere e 
del tramontare apparente del sole, cioè I’ istante in 
citi il sole si vede sull' orizzonte apparente , si dovreb- 
be determinare 1’ angolo orario che 'il sole ha nel piro- 
posto istante . Il metodo accennato è alquanto Com- 
plicato; e perciò i pratici sogliono adoperare quello 
della differenza asceusionaria , cioè determinano la dif- 
ferenza tra le ore 6 ed il momento in cui il sole si ri- 
trova col sùo centro sull’ orizzonte vero , procedendo 
nel seguente modo . 

r 

Si detarmiua la latitudine e la longitudine del luogo. 


2 . 


Si determina la declinazione del sole nel momento 
del suo sorgere , o del suo tramontare. 

3. - 

Si determina, la differenza ascensionaria colla seguen- 
te analogia. 

La cotangente delia, latitudine sta alla tangente della 
dedi nazione , come il raggio ftà nel seno della diffe~ 
rema ascensionaria . 
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Si riduce in tempo la differenza ascensionaria olle* 
nata , moltiplicandola per 4 > per aversi dal prodotto i 
minali e secondi di tempo di' esprimono la differenza 
fra le ore 6, e 1’ ora in cui il sole si ritrova col suo 
«entro sull’ orizzonte vero » 

5. 

Allorché la declinazmne è della stessa specie della 
1 atkudine , si sottrae la differenza ascensionaria ridot' 
ta in tempo dalle 6. ore , se si cerca 1’ ora del sorge- 
re ; o la stessa differenza ascensionaria si aggiunge alle 
tì.ore , se si richiede 1* ora del tramontare : dal re- 
siduo, o ddla somma } si avrà l’ora del sorgere o dei 
tramontare vero del sole . 

Ma se la declinazione è di specie opposta alla lati- 
tudine del luogo , allora la differenza ascensionaria ri- 
dotta in tempo si aggiunge a 6.ore , e si avrà 1' ora 
del vero sorgere} e si toglie da 6.ore e si avrà l'ora dei 
tramontare vero del soie . 

6. 

L’ ora ottenuta è m tempo vero} perciò si aggi unge 
ad essa 1’ equazione del tempo , se il tempo vero è 
minore dei medio , o nei caso contrario dal tempo ve- 
ro si toglie la equazione del tempo ; e dalla somma , 
o dal residuo si avrà 1’ ora del sorgere o dei tramon- 
tare vero in tempo medio . -, 

7* ■ . ' ■ -c .. • 

In fine , dal risultamento ottenuto si tolgono 3’,o 4'i 
ed il residuo , nel primo caso darà 1’ ora in cui il 
sole si ritrova apparentemente col centro sull’ orizzon- 
te apparente , mentre nel secondo caso darà 1’ ora in 
cui il sole apparentemente tocca l’ orizzonte apparente 
col suo lembo inferiore . 

I marini sogliono regolare i di loro orologii col ùt, 

9 
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regnare ai medesimi nel momento del sorgere o del 
tramontare apparente del sole , 1’ istessa ora e minuti 
Ottenati dall’ esposta calcolazione , 

Nei giorni susseguenti per accertarsi se 1’ orologio 
•ha un movrmente uniforme e regolare, cioè se il tempo 
da esso segnalo è conforme ai tempo medio misurato 
dal movimento medio del sole , si osserva se nel mo- 
mento del sorgere o del tramontare apparente del so- 
le , l'ora segnata dall’ orologio •ridotta al meridiano del- 
l' ultima Osservazione sia la stessa che quella in tem- 
po medio ottenuta dal calcolo ; o io caso contrario se 
ne marcherà 1’ accelleramento , o il ri larda meulo dol- 
1’ orologio . 

. - • t 

' /T 

Esempio . 

Stando nella latitudine 49-° N, e nella longitudi- 
ne i3.“, 2 Ì' E , mentre il sole aveva la declinazione 
3.° 3o' . li" boreale, da un punto del naviglio ele- 
vate sull’ orizzonte di 20 piedi , si è osservato il sole 
nel suo sorgere , allorché toccava 1’ orizzonte appa- 
rente col suo lembo inferiore, mentre l’orologio , re- 
golate al meridiano della longitudine io. 4 3o E , se- 
gnava le 5,°" 33' del mattino , e che posto il tempo 
vero minore del medio , l’ equazione del tempo sia di 
4' . n". Si domanda l’ora del sorgere del sole in 
tempo medio, ed il rilardamento o accelleramento dell’ 
orologio . • 

Si determina la differenza ascensiouaria. 
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CotMJg.fg . 0 4' : Tang. 3»° ao' . 1 : R : Sta. 

Differenza Ascens. 


Log. Taug, 3.° ao'.i.i"‘ 


8. J6665* 

Log. Il 

— 

IO*. 

Suoi. 

. — i 

j 8 . 765 65> 

iòg. GolaBg. 49 ," 1 4f 

= 

9 . 93559 .. 

Log. Sei» 3° a5'. 

= 

8 ; 83oo6 : 

®rff. Asceti , t=r 3.° 5 a' in. tempo 

_ 

— t5'.a8" 

Tolta da. 

c=s 

6 . 

Ora del sorg,. vero in. t. v. 

= 

fi. 44. 3a 
- 4 

Ona , elio il lembo iofer. del sole 

tocca l’ ojm». ap. t. ». 

ss 

5. 4o.3a 

Equazione del tempo. 


+ 4->* 

\ - ‘ ' 

Ora del *org, ap» in. tfctnp. medio 


5.41335. 


Long, del mcrid. dell’ orol. = io.°3oE 
Long, dell’ osservai. = i3. a4E 


Biff.in temp. = or. i i'.36":=s a, 54_E. 

Ora delTorolog.-f- 5,33 

} - ... 

Ora' dell’ orolog, al luogo dell’ osserr, = 5,44-36- 


Acceleramento dell’ orolog. ' — 3C-. 
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BEL GLOnnAlIC DI ISWHJAZIiO;'»*. 
KEHCANTUE. 


Dicesi Porto di armamento , quel porte» o altro hwv- 
go marittimo , nella di coi dogana il naviglio trovasi 
ascritto. 

Per viaggio Marittimo s' intende, ai f or mini di leg- 
ge , qualunque intrapresa commerciale , ciré si esegue 
eoi naviglio , partendo dai porto di armamento per 
andare in uno o più luoghi diversi , 4ki»a che termi- 
nala la spedizione marittima , si fa ritorno Bel porto 
di {Armamento. 

Qualunque danno , che si riporta dai naviglio , e 
dagli oggetti che appartengono all’equipaggio o a pii*- 
saggieri , o dalle merci imbarcate Filo stesso naviglio , 
•oche per quelle poste sù delle picelo le lanca per ca- 
ricarsi sul naviglio , dicesi Avaria., e questa dicasi Avaria 
particolare , se il danno che si è sofferto è avvenuto per 
colpa dell’ uomo o per mero caso fortuito. Si dice poi 
avaria generale quel danno sofferto per deliberazione 
presa dai principali dell’ equipaggio , onde evitare un 
inale maggiore e molto pi» per i scansale la perdita- 
totale del naviglio e del carico. 

Il Giornale di Navigazione mercantile , i il notar-" 
manto giornaliero , senza interruzione alcuna , di tolte 
ciò che accade in un viaggio marittimo , non solo di 
quanto riguarda le avarie , ma benanche di quanto 
ridette qualunque operazione commerciale che si ese 
gue col naviglio , qualsisiasi variazione che ha avu- 
to luogo nell' aquipaggio , le correzioni disciplinari 
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che in virtù de’ regolamenti si sono clorate dare a- 
gl’ individui di bordo , le convenzioni fatte coi no- 
leggiatori e coi passaggieri , le mercanzie imbarcate 
o di sbarrate , gli approdi e specialmente quelli fat- 
ti per forza maggiore , le spese erogate non solo pel 
buon andamento della spedizione , roa benanche per 
la salvezza © conservazione del naviglio o del carico , 
le manovre e rotte diverse tenute nel corso della na- 

’ / ' v . ' 

vigazione , gli ormeggi e provvidenze date in ordine a- 
gli ancoraggi ed infine a tutto ciò che putrà avvenire 
al legno , all' equipaggio , ed al carico. 

Il libro , ove si scrive il giornale , bollato cifrato 
e numerato , vien fornito ai capitani mercantili da- 
gli Agenti della Beai Marina, ai quali dalla legge vien 
affidata la vigilanza e buon governo della navigazione 
mercantile. 

11 giornale suole distinguersi in quattro parti , e 
sono 1’ intestazione del medesimo , le giornate di porto , 
quelle di una navigazione costiera , e quelle di una 
navigazione in altura . 

L’ intestazione si scrive nella prima pagina di ogni 
libro giornale ; «d essa consiste nella notazione di tut- 
ti i particolari distintivi per assicurare la eutità del 
bastimento, del capitano, e dell' equipaggio; e di tut- 
te le condizioni essenziali del viaggio marittimo da in- 
traprendersi , che ad un di presso potrebbe essere del 
tenor seguente est » Giornale di navigazione del bri- 
» ganl ino , denominato il Partenope , della porla- 

» ta in tonnellate 378 - , , mattato a coffe , costruì- 

94 

» to nel)' anno i84 x > n Procida , ove trovasi ascritto , 

» ancorato nel porlo di Napoli : i suoi attrezzi , or- 
» meggi , ed armi sono come 1* inventario , compila- 
1 * to dal capitano del porto in Procida , e munito del 
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tati etiti mo- 


ti- viste dì visita dal 1 Commandante , Capitana dof Pftr» 
» to di Napoli ; il* descritte brigantino è coverto del- 
» là bandiera' del Regno delle due Sicilie , vien co- 
v mandate d'ai capitano Domenico Penilo , proprie- 
» tario del Brigantino , e trovasi equipaggiato di i6i 
* individui , compresovi il capitano ,' «d >1- pilota. 
» Michele Mazzella , redattore del' presente giornav 
i» le , come dal mote che si trascrive — (i siegue ih 
v ruolo dell’ equipaggio 1 )’ . 11 proprietario- del le- 
ni gno ho convenuta società coll’ equipaggio , parte- 
» cipandovi il capitano- per due porzioni , il pilotai 

» per poro :• i «— > ^ iB nostromo- per i- , undici; 

» marinari nna porzione per ciascuno , il primo giovi» 

3“ , i* .. 

mentre ih 


* notto 


per } ed il garzone per 


proprietario prende una porzione di meno di quelle- 
spettanti all- intero equipaggio Le spese che andar- 
dpldiono a carico dellà sociatà sono regolate secondò» 
1* uso e costume della marina di Pì-ocida . R viaggio- 
» da intraprendersi è di caricare -olio in Galipoli per- 
ii disbarcarlo in Cromstad pel nolo di carlini 4 2 1* 
w salma,, oltre del dieci per cento dì cappa, per conio - 
h della casa Tauch dì Copenaclie , con facoltà di far 
» paccottiglia in camera , fuorché di olio, sotto i patti 
» e condizioni che si leggono nel- contralto di nolaggio ; 
r e pel ritorno da noleggiare per ove meglio conviene. »• 
Le giornate dì porto consistono nel notamente 
che si fà nel. giornale r di tutte le .operazioni che si 
eseguono in ordine al naviglio ed alla spedizione , chiu- 
dendo la giornata còM’ indicazione del vento che ha. 
spirato , e se il ciclo è' stato sereno ò nuvoloso, con. 
piogge o senza , come appresso. 
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m Napoli 3i marzo i84i- ■ - . 

« Si è lavorato pel raddobbo generale del naviglio 
»> sotto la direzione del costruttore N. N. — Tempo 
•** piovoso nel mattino : e sereno nelle ore vespertine , 

■»> il vento variabile nel primo quadrante . » 

In prosieguo si noteranno giorno per giorno lutti t 
lavori effettuati , ed anche quelli eseguiti dai marinari 
in ogni specie di ordigni o attrezzatura del naviglio, 
notandovi al tresì la quantità di zavorra imbarcala. 

Nelle giornale decorse sul caricatojo o scarricanto- 
si , si segneranno nel giornale , giorno per giorno , 
oltre le cose enunciate di sopra , anche le mercanzie 
die s’ imbarcano o si disbarcauo , nella quantità spe- 
eie e qualità , coll' indie azione del nome del commis- 
sionale da cui 6Ì sono ricevute , o a cui si sono con- 
•segnale. , ' , . » 

Si noteranno 'altresì nel giornale le spese fatte dal 
capitano , o dal dispensiere ^articolo, per articolo, sia 
per pagamento di dritti , sia per acquisto di generi 
-servienti al naviglio, o di vettovaglie per la provvisione 
•del viaggio da intraprendersi, sia per lo ciburio gior- 
naliere dell' equipaggio. 

L’ultima giornata di porto si noterà come appresso. 
Napoli i3 Aprile i<8£i. 

L' aria serena ed il vento dolce da NO . Alle ■* 

■ore P. M. Si è posto il brignatino a vela , e sor- • 
tito dal porlo di Napoli si è latta rotta per Ja pun- 
ta occidentale di Capri . Alle 4 ore si è imbarcata (a 
lancia . Al tramontare del sole , la punta occidenta- 
le di Capri si è rilevata per SSE nella distanza di 
miglia 5. L'aria ed il vento come sopra. 

Nella navigazione , che si fà costa costa , allorché \ 
se ne conosce il terreno , si apre la giornata con se- 
gnarvi in testa la variazione della bussola j e scovren- 
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y* Catechismo 

dosi in prosieguo qualche cangiamento uella stessa, 
se ne farà notamente in testa della corrispondente 
giornata r durante la presenza del sole nell’ emisfero 
visibile , non è necessario prendere conto del commi- 
no della nave , ma debbonsi marcare i punti , ove 
trovasi la nave nel sorgere e nel Iramouare del so- 
le non che a mezzodì , determinati per mezzo de' 
rilevamenti fatti sugli oggetti rilevati uella costa , che 
si trovano segnati nella carta idrografica . Non dimeno 
durante la uotte è necessario tener conto delle miglia 
di distanza e delle rotte che si percorrono , c prenderne 
notamente nel giornale , onde prevedere al caso che ve- 
nendo costretti lasciare di vista la costa per forza mag- 
giore o d’ altri accidenti di mare , saremo nel caso 
di poter determinare il , punto dove sta la nave . — 
Le cose da segnarsi in uua navigazione costiera nel 
corso della notte sogliono notarsi in una tavola a cin . 
qne colonne come la seguente , avvertendo che per 
maggior comodo si è introdotto 1’ uso presso i marini 
contarsi il giorno da mezzodi a mezzodi. 
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Marte ih 13 a. Mercedi 14 Aj*rH.k <841, 
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Accidenti Manovre 
£ Rilcvatyenli 


Alle 1J. P. M. I' arili nuvo 
Iosa , ed il venlo iilipiànio. 
Cresce , si sono ferrali i vr-1 
lacci: il «lare grosso iU BN}’. 


Alle 2 .ora A. jl. I’ aria di 
•burasche con piogge , il venloj 
placido. Si è serralo ,iin ter- 
zarolo alle gabbie. 

Al sorgere del sole ,Ì1 capol 
A si è rilevato per 30 - S 
[nella distanza di miglia 13. 


Alle 8 ore,. L’ aria «arena 
il vento dolce , ed il mare re 
golare ; «i sono sciolti i ter 
zaroli , ed issati i ve la rei . 


i» 
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Giornata ©inalazione in altura' 

Giovedì 15 a Venerdì 16 Aprile 1841. 


I-at.part.=.M° 19' N 
Long. pai . =15. 18. E 

Amplit . ort. del sole 
La vera Boi . = 21. 
*' esser. Bor. = 7. 

Lat.ar.os. 1 Ronib. rid. 
Long.ar.cor |£or. disi. cor. 
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ed diro. 
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Alle 3 A. M. forte piou- 
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già , e vento molto fre- 
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sco . Si sono serrate le 
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gabbie , e si ò preso un 
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terzarolo alla maestra , 
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ed alla randa di poppa . 
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Al sorgerè deb sole' 1' a- 







ria serena , il mare gros- 
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so , ed il vento fresco, si 

lo 
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sono fatte vela le gabbie 

1 1 
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don due terzaroli serrati ; 

Ì 2 
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C si sono sciolti i- terzaroli 







alla maestra ed alla randa 
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